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0 compop (molto 
Illufire Signore) 
la prefente Co- 
media , perc&e 
efi* /i lafciajjc 
: veder folamen- 
te sii per le noftre Scene t conofcen - 
d'io molto maggiore quella 
niera di poema delle mie for^e . ma 
ejfendomi accaduto dì farla ved 
re à molti nobili ingegni y co* qut 
tengo fcruità , fon Rato configli 
to di la/ciarla comparire altrime\ 
ti di quello y ch'io m'bauea propa- 
no, volend'cffi , ch'io l'haueffi per 
tale , ch'ella non doueffe vergo- 
gnar ft di comparire nel teatro del 
mondo . tìora temendolo di non ca - 
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dèr loro in opinioni, che io poco fli - 
.truffi il giudizio loro, hò voluto al- 
ia finejche apprefft' medaglia più 
il loro i cbe*l mio paure ; tanto più 
che mi è fouuenuto , che , fe io non 
acquifero lode per la bontà del 
poema , almeno verrò al mondo in 
conftderatione d'huomo , ch'ami j 
anco ftudi migliori , che quefìi non ì ~ 
fono , ne * quali tuttauia mi truouo\ 

E perche è vìa Immai da ogn'vno ■ _ 
calpeflata,chc gli ferini fuoi man - *3 

da nelle mani de gl'buomini , il 
' mandar loro [otto la protettone di 
por fona valevole à difenderli da' 
maligna ntì . io che mi veggio ha - 
tur di ciò più de gli altri mifiiere , 
cerne quelli che mi cono/cono , ri - \ 

cercando, e mirando intorno à chi 
quefta mia favola potrffi raccom- 
mandare , mi fi è fatto innanzi /Jh 


pra tutti y. X. molto lUuftr. alla » 
quale veggio altri in coft fatta bin 
fogna hautre non vanamente ri- 
corfo , fteuro che altri perdoni à me 
per non fiere offe fa à cotanto Tra- 



f 


f 


> 






tenere fetida che non è 3 me nafcì- 
fio , quante fta io per acquiflardi 
riputatimi quando inmdan gli 
buomini , che taualiere di tanto 
valore degni , la fua bontà , che le 
miecoje le fieno raccemmandate . 
Uefli dunque fcruita y, S. molto 
lUuHr. chetale la prefmte Come- 
dia le fia , e degnila della Jua cor- 
tese vifìa. conche fenga pià le ba &- 

do morentemente la mano, 

9i Ferrara il iodi Maggio, t j 
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'ieruitore Humilifl, 
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eJMomo K^ilcìHmxfla* 

Palpino ferito . 

Madonna Lucrctia ve dona • ' 

Fiore ferita. 

Grattano che fi finge il Zanella ar- 
chitetto. 

Carlo gioitine . - 

TeriUo ferito, 
i^gnolina ferua. * 

Lidia figliuola di Momg • 

Zigantes faldato . v - 
trebbia parafito* 

GuiglUlmo botte, n ... 
ùdogelicà Cortigiana « 
f{afifia vecchia . 

Mario gioitine . *-/ l r 

Tocointefia feruo ' 

Furbo detto in Porcai 
MaflroGonnino pazzo* ' < 

Mufici* 
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Monto con ma 
V alpino fro J 
carbone t & 


Mo. 


N effetto, chi ha nego* 
ti} per le mani , co- 
rneo > d’importanza r „ 
infogna , che la notte 
n*"fi cornagli habbii 
à trattare ir giorno r & la mattina per 
tempo fin difpoflo à porgli in affecu- 
tionc. Cofi à nie.interuìene,chè lèn- 
za non ne fono che dopò l’haucr peiL 
foto tutta notte alla mia boccia , tan- 
to per tempo mi fon Iellato, accioche 
Ma . Lucretia non s’auuegga di que- 
lla mia profcfITone d’alchimia, hauerò 
do io tuttè le fue entrate m gouer«* 
no. Hò portato quella lanterna y per^ 
cheinficmecon Vulpino , io vegg^ 
fcnella boccia , che neirantiportodi 
quella Cala antica hò fepelica , in fi- 
mo per eflfcr luogo non cOnuerfatÓ* 
dalle genti > fi vedefiè anchora f<?gn<* 

A4 d * 
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di fublimatione . Oh tre , e quattro 
volte me felice fé ciò folle . Egli fa- 
ria pure il raro fecreto quello : ma è 
poi di maggiore importanza la prò- 
rntfla , che mi ha facto il mio Filofo- 
(fo di farmi trouar tefori , & di gode- 
re per arte di Negromanti* l’Ange- 
lica,che fri, quali ho detto maladct- 
P l’hora , che à Turino la conobbi* 
VuL Chi ha denti guniti , macchi# da ca- 
lure, fcrofolc, & dogliedi malfran- 
i ccfcda guarire^. Horvedi che di 
Coi tegiano da Tinello fon diuenta- 
to vu quartiglio di Cet etano , o per 
dirla piu propria vn Crucciatole di 
carbone» venga il Cantaro i tut- 
ti gli nlchimifti affamati r coin’è il 
patrone : golfo ch’egli è vuol fare il. 
filofofo,& nò cenofceTore dal pionr 
bo;nc si che differenza lia tra la boc 
J - eia , S: l’orinale ; ma s’io non veggo 
altra riufeita di quello fuo Ciliare an 
( deri tolto cantando, e fofpirado, la fa 
li la li lon, & nó fo le il lapis philolb 
\ phorum,ò la quinta e (lenza lo difen- 
deranno da quanto chiede il palato f 
o da un capiatur debitoribus fui$g 
p ma dòue fari egli andato q ucflo llilw, 
l' latore da taratufoli , che difle uolere 
f afpettarmi qui d’intorno? 

. Mo. lo mi rifoluo di non mouer colà alca 
tjafenza il mio Parafìojma parmi fea 
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t?r ragionare qui nicino;uoglio (jnor 
zarc il lume, che hormai non mi bifo 
gnerà più effondo già apparfa l*alba » 

Vul. Oh la,ò della itrada; ui è per auen- 
* tura alcuno, che mi lappìa infegnar 
quello , che credendo fi trasformare i 
metalli , & fi uà tuttauia iiilandoil 
fuo ceruello ? 

Mo. Senza romorerche grid;?che hai per- 
duto? fei tu Vulpinooh la, oh la. 

Vul. Oh ti dia la feiia diSinigaglia , che 
uiene à 21. Sete noi patrone?nulia ut 
è di perduto ; ho ben trottato quello, 
che non uòrrei . * 

Mo. Che ti è accaduto di male?di fu pilo, 

Vul. Non altro , fé non che il mgnaiuolo 
uedend r nii altre uoltc in mano di 
quelli imbrogli bcrbotò di non Co 
che di madonna, dicendo.che nel far 
i conti fi fcntirebbe di quefti lànibic-, 
camenti qualche cofa , che non iti 
piacerebbe . 

Mo. Non dubitare , che il uignaiuolo ciò> 
feopra à Madonna Lucrctia perche 
gli porrò un freno alla lingua di qual 
che prefeme, che non gli fi* difea- 
ro; hora andiamo à ritrouare l*a- 
mico , prima efie il giorno più li ri- 
fchiari . 

Yul. lo del tutto Infcierò la cura à uoirma 
perche io u’amo daferuitore amore- 
noie (fio OiXofl©, nò P<-'ffo far cfi*ia 

v/- a * p?» 
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non dica , che a me non piace quella 
^ vofira vita così faltidiofa , vedendo * 
che vi fono più giorni da mangiare* 
che robba da lèillare : & che amico è 
quello, che andate cercando ? quello 
itiUatore da oglio fritto forfè? guarda 
te pure, che non li feopra nemico del 
• Ja voltra vita,& amico del voltro oro? 
Chi vi aflìcura , che coftui non fia vn 
giuntatore ; &che non habbiaftrac 
che quante berline fono in Italia y eh 
patrone, fon ghiotto anch'io « 

Mo. Ti ringratio di taliauertimenti,& Oy 
che fono amorcuolijma non lai il gua 
dagno, ch’io fon per trarne ; & fe tu 
hauelfi vedute refperienxe * che ha 
fatte colini non caderefti in coli lìni- 
ltra opinione. 

Vul. I/opinioft mia farebbe / che falciali^ 
li minerali, & i materiali nel pefo,co 
lorc,& natura loro; altrimcnte, (vor- 
rei che l'augurio mio riufcilfe fallo Jf 
temo che farete vn giorno rider tutta 
IL- Homi scola lodeuolc,& honorata per 
' voi faria lo fpender denari à beneficio 
di Maria voltro. 

Ilo. Lafcia il penfiero à me di Mario >il- 
qualc lì può affai ben trattenere con 
la proni lionc , che ha dal Ambafcia— 
dor di Francia . 

-fui. Pur li. Ditemi di grada che ne guada: 
gnau di tal fatica? fc non perdimento 
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di tempo, & di robba?logramento, 8t 
bruttura di panni ? affumica rione (e 
non d'altro della gola del vifo,& del 
le mani ? & continuo rompimento di 
vctrirDitemi per voftta fé, quanti ne 
fuuete vedmi diventar ricebi col fe- 
guir tale efertitio ? 

Xlo. Lh Vulpino; vuoi la burla tur mi pa- 
re vn gran guadagno il far d'argen- 
to oro,& ileauarne vn oglio, che af- 
filia , & tinge in Sole di 24. caratti r 
quelli , quelli fono cambi} cqn vtile 
rneiiiniabHe . 

Vul. Per fin ad hora altro baratto non veg 
gio,che di ripofo in fatica,chedi fape 
re in ignoranza, & che di bene in ma 
le: Aprite vna volta gli occhi dclPirr- 
telletto , che ali’hora vi accorgerete 
della certa perdita , & del Pi m polli bil 
guadagno ; &.fcciò arriua aii'oree- 
chie di Mad. Lucretin, credete pure, 
che lo haueià no poco à male,& facil 
cofafarà che lecafchiin penfiero di 
voler ri uederuii conti, fiche peniate 
in qual pelago vitrouarefie. 

JMo, No Iavfaperà nò;& poi, fattache La- 
trerò quella canata d'oro rtutto quel- 
lo che del fuo hauerò , lari in efier 
per fodisfarla . Che io fin al prefenre 
non habbia fatto guadagno, telo con 
fcfló.-ma noti fai che prima fi lemina y 
& poi fi raccoglie il frutto ? Li comi 
- ; V À * («pian Z 


(quando pur gli volefle vedere)fàran 
no da ihc trattenuti piu che fia poflr- 
bilc , & deui iaper di piu che l’altro 
giorno difcorfi foco di pigliarla per 
moglie > & dare Lidia naia figliuola a 
Orlo Tuo figliuolo . 

fui. Huuete già leminato il roltro, vedia- 
mo che innanzi il raccolto non rem- 
pelli, & che no fi perdano le fememi, 
r & la fatica ; à fare i conti fuggite pur 
quanto potete di condurui , che ben 
fapete come le cofe paffano, quato al 
parentado,chi no sà , che non ha del 
r- yerifimilcfaggiugendofi che gli alchi- 
. midi non piacciono alle Donne; fete 
forelliero,& poticro al prefente;& fe 
fi làpelfc per che cagione vi fete parti 
to da Turino : che fiimatc ch’ella fa- 
celle, .non h.uiete parente alcuno, fe c 
vero come fi narra, che fia morto vo- 
ièro fratello fchìauo in Turchia . 

Ao. Vh vh vh tu m’accori con tal ricor- 
danza , egli eralo fplendore di cafa 
R’ghini. 

fui. Ma come dire voi di volerui acca fare 
con màd. Lucrctìa* fe gettate tutto il 
tempo dietro a quella fcopata,& fal- 
fatrice del fuo nome Angelica ? che à 
Milano la conobbi per Giannetta , à 
Pauia per Ifabella^ Turino per Gin 
thia,& qui per Angelica?# à voi pa- 
et di non temer parte indegna di effe* 
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v rifiutato, clic, oltra l’alchimia , & fa 
* meretrice, fete anco giuocater per la 
vita;& è marauiglia di piti, che per la 
voftra difdecta(non dirò vitij)non fia 
te fiato trattato dal Principe come me 
ritate . 

Mo. Ohimè ragiona piano ; acciochenoti 
fij Pentito perche guai à me, fé qui 
fu fiero le mie feiagure manifdfce. 
Vul. Non temete che io le difeopra , per- 
che ho non manco cordoglio di quel- 
lo, che habbiate voi d’ogni vofiro di- 
fpiacere;ben vi ricordo , che vi guar- 
diate dalla cortigiana, che non vi dia 
il tracollo, tutta inftabile & infedele, 
& à pieno informata di tutti gli affari 
paflati in Turino, come quella ch’è 
fiata maggior parfe della ruina nofirai 
& fe non haueuate quelle quattro 
pertiche di terreno, & quella cafupo 
la nella Marca , & che Mad. Lucre*^ 
tia non vi h mefie riceuuto à fuoi fcr 
uigi , nonfo come Phauercftc patta- 
ta ; & forfè , che fc non la volontà lai 
neceflìtd almenó vi conducena ad ef- 
fer cortiggiano in vno hofpitale , il 
che vi faria fiato fiimolo da r*ue- 
dcruide gli errori; &difertìire al 
roftro prencipc: Oh quanto era il 
meglio per voi il non fare il fra- 
tello con quello ; Ilquale cri tenuto 
di riuerirejpoi che gli arroganti fono 
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in poco fpatiodi tempo precipitati 9 
come è accaduto d voi r chc non cita- 
ta poca forteil condui irà Roma in- 
tiero , & non reltare decapitato in 
Turino.Perdonatcìrrefeforfe io par- 
lo troppo liberamente (pioto a ciò, 
non da altro che da vna (rnceriflìma 
affettione, che del continuo v 5 ho por 
tata . ^ 

Mo* Tu hai ragione f mas’io folo feci il 
fallo, ho ben anco fatta io folo la pe- 
nitenza . 

Vul. E Mario, & Lidia , & io non hibbiam? 
patito nulla eh . 

Mo. Horsù , da qualche banda haueremo» 
aiuto : tu dammi hora còteile rob bvy. 
che voglio andare io lolo dal Mae- 
ftro;& preparati à darmi aiuto quan- 
to puoi • 

Vul. Andate pure , che io non mancherà 
del debito mio : In ibmma chi volef- 
fe il vero ritratto dell’ignoranza , in 
quella fee nella d’Alchimia, faccia di- 
pingere il mio patrone , vero è che 
nel retto non folo MargiKtcjma Truf 
fidino, c Brunello l’haurebbono per 
la feco : ma mi duole di Mario , & di 
Lidia,per le maniere loro indegni di 
tal Padre r voglio tornare in cala adt 
afpettar l'bora da vifìtare la mia bel- 
la Fio: • 
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Latteria y Tior e Zanella architetti 

finto idee Grattane - 


la c. Q PedifciIa,Fiore;accomodaneIce 
ltelIo,chc è fopra il tauolino del- 
. la mia camera quel falcetto di fcrit- 
ture, che t’ho date, & vieticene . M« 
Zanella ; non occorre che io mi facci 
molto da lontano per dimoffrare,che 
io vi hò per rieordeuole de* benefi- 
cij riceuuti dalla bona memo, di M« 
Bonifatio, già mio Conforte; che fix 
in Cielo; & par diligente cuftode del 
Phonor mio;& affetionato rerfo Car 
lo mio fig. & in fortuna vi conofco fi- 
nalmente affai defiderofo d’ognino- 
ifro bene; per le quaicofe intendo di 
trattare aironi miei affari importati* 
!» tiflìmi alla libera. 


Zan. Auin difgrati della volerà opilation. 
Fio. £comi da voi Mad.con le fcritture. 
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u c. Fermati, e taci. Hora parlando a voj* 
M. Zanella mio dico , che M. Momo 
non mi pare che neiraminiftrare le 
mie entrate camini con quella lealtà 
ch’io fperauo onde mi fon rifoluta. 
co y l voltro aiuto di riuederli i conti, 
perche accrefce oltra modo il mio 
jfefpctto i’hauerlo veduto il viena- 
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ruolo'il filo feruitore con certe 5oc- 
cie, & altri intrichi. 

Zan. Signora Lucretia fa ftes quedaano 
dirranegotta pur,zoè,.idcli,'à voi dir 
al mie panrver. 

Fio. Oh il gran fciocco . 

Zan. ì Per quant al fe pò comprender dalle 
parol,la voltra intention è de dfcfcro 
uirmeche fide tutta intenta de fari 
cont con M. Momo & zò che fia anca 
mi confapeuol doi fat . 

Lue. Si , & perche come amoreuole chfr 
voi me fete ne pigliare anchora-voi 
qualche cura,fecondo il bifogno. 

2an»Mad in bona fe fi, ch’ai vuoi far Sgno- 
rafi , anz i v'hò piu volt volud dir y 
ch'à tegni trop manzapan in ca. 

Fior.Vh figuratone ; & ehi è più mago* 
- pane indarno di te ? che ci fi lecchi h* 
lingua . 

Ltic. Voi certo dite irvero.ma fapete quel- 
lo che hò in animo di fare? di voi r 
& del feruitore non parlo che poiché 
fi compiacque quella benedetta ani- 
ma di mio marito , intento à pre- 
miare la virtù volita confegnarui 
. la ftanzìi & il vitto qui in cala, vi hò 
in luogo di fratello ; ma dirò del- 
l’altra famiglia . Io ho per la perfona- 
mia due donzelle $ vn feruitore di 
Carlo } vi époi lo fpenditore, il coc- 
tbitre p iVicquatUeloj b) fcuciniera,, & 

“ - m,Mo- ' 
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r M Momo co’l Tuo feruitore,i quali, 
le bene irò magiano in eafa, fo ben’io 
, quanto confumano dell’hauer mio • 
Onde riuedtiti diligentemente i con 
ti, dirò a M . Momo, che mi fono ac- 
corta, che lontrate mie non compor- 
tano, che per bora io faccia tante Ipe- 
fe fouerchic,& che non voglio a pat- 
to niuno dare occa/ione à Carlo di 
dolerli di me ; & *ofi Fhò licentiarò 
dal mio feruitio . Il voftro feruitore 
ancorché alquanto feempiotto potrà 
nondimeno feruire a Carlo : Il coc- 
chiere vorrò che non folo attenda ai 
Todi ciò fno,ma ancho allo (pendere, 
alla credenza, & all’andare col carré* 
to a torre dell’acqua . 

Fior.Vh poueretto,fo che lo caricate io. 
Lue. Tacci ciancierà , quando non Tei di* 
mandata • _ 

.Fio. Mi muouo a compatitone di luì, che le 
>> lo vedette come faccio io quali ogni 
mattina all’alba in camifcia ltreggiarfi 
i caualli , & come vi fi dimena , & vi 
k s’aggira intorno, fempre catando, tan 

to che per la gran fatica ei fuda, & fi 
feiuga poi il vifoalla caniifcia,ne ba- 
lleresti copattione che quali, quafì éj- 
11 a mattina gli portai il mio grébialc 
che hò dinazi,acciocheli fciugalfe;& 
j. ^ fe gli vorrete dare tanti vffici, farà be 
nc che per pietà io l’aiuti alla dalla » 

! ^Luc. 


Lue. Non so chi moltri manco fenno ò ni 
in dire tai cofe , od io in afcoltarlc > 
non voglio tuoi configli , anzi ti co- 
mando che più di ciò non parli ; che 
ben prouederò io, che non hauerai la 
pietà dinanzi, col far murare quel fe- 
neitrinor parti ch'ella s'ingegnnfle di 
porre caffi Toppa tauole,e panche fo- 
pra panche? Tciaguratella,ti caltighe-r 
ròbenro. 

Fio. So bene vrr pertugio fecretoio, che 1 
vedrò al Tuo difpetto, e forfè. 

Z. in. Ah ah an Ita ben Fiora. 

Lue. Io poi terrò tutte le chiaui i cintoli 
infino à quella della Dilpenfa, & der 
, la Cantina; ne reputo che lari mia 
vergogna il far quello, che molte del 
le principali Gentildonne di Roma 
fono vfe di fare . Hora mi farete voi 
compagnia infino i cafa di mia forel- 
, la, che ben parmi ragioneuole, che da 
cosi importante negotio non venga 
^klufò M. Lelio mio cognato. 

Zan.Oh oh Signora si l’c ben desfat. 

• fi- +; ,v * •* ./f 

S C E N A III. 

Pi' * 
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Carlo, & Viriti o fuo ferkitùre. 

Car. f \ H mifero me ; non è più tempo* 
che io dia opera à gli Itudìj, alla 
Pittura, ne alThonorate conuerfatio* 

ni 

Ttcnnftrtnmrtw J 
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nf de gli amici, Pirillo mio, già diuc- 
iiuto Difcepolo di Amore , anzi Tuo 
feruo > erchiauo;cglifolo mi guida, à 
lui folo mi conuiene rendere obe- 
dienza egli mi ha fcolpita,& colorita 
di modo la mia bella Lidia in cera , o 
in legno, ne in pietra, ne in metallo > 
ma nel mio fteffo cuore , che temo * 
che nó polendo io celare quello mio 
cocente ardore; mia madre accortali 
de gli andamenti non mi guaiti il di- 
fegno.-nondinieno confido alTai nella 
(àgaciri,& amoreuolezza tua. 

Pir. Tanto è i'huomo mifero, quanto egli 
dafe medefimo 1? reputa tale ; fiate 
pur ficuro, che quanto hauerò in me 
Ipfrito, tanto farà in me prontezza di 
preftarui l'aiuto, & la feruitù miasma 
di grada ditemi vi prego il tutto mi- 
nutamente intorno à tale inamora- 
mento , chefe bene come fapete me 
ne Tono accorto nondimeno non fon 
informato più che tanto del negotio* 
Se l'infermo deue fcoprire apuutofen 
za lafciar niuaa cola da parte al Me- 
dico rindifpofition Tua . 

Car.Tu falche mia madre per elfir vedo- 
ua , Se affai facoltofa diede il maneg- 
gio di cala nolira à M.Momo Righi ni 
da Recanati , & per quello cominciò 
a praticare domefticamente con lei 
Lidia figliuola di M. Momo ; della 
. quale 


ATTO 

quale di forte hammi accefo Amore-, 
che tutto mi disfaccio , ne ella ( s’à i 
fegni fi dee preftar fede ) è difeorde 
dal voler mio, coinè non folo per via 
difguardìmi fon accorto ; ma anco 
dal non fiefier punto fdegnata , che 

10 di furto vna Volta la bafcij(fi,il che 
fù vn accrefcimento delfardor mio , 
Ci era pur con fperanza: ma la fortu- 
na inuidiofa del bene * che mi fi pre-* 
paraua ; pofe fofpetto nel padre cfi 
quel ch*era , fi che eflo vietò à Lidia 

11 metter piedi in cafa nofira: la qual 
cola farà in breue caufa della mia 
morte,fe non m*aiu£i;(^c prefto)co , I 
tuo fagaciffimo ingegno i 

Pir.Lfrfciate 1*3 {Fanno à Pirillo,«he veglio- 
fare ogn^opera di abboccami con ef- 
fo lei, ne credo Ciri difi&cile , quan- 
do il padre non fi trouiin cafa eden- 
do Mario fuo fratello nella fcriiitè, 
occupato;che fapete. Mi fouiene ho* 
hora vna cofa, ad vtil voftro, & que- 
fta c , che Vulpino feruitor di Momo 
ama Fiore ferita di Mad. per via del 
quale fpero di aiutarui:& che fia ve- 
ro, poi che ragionando fiamo arriuati 
à cafa fua anzi del yoftro fole , fiate 
da parte, & vedercte come bene io> 
fo,e voglio aitami: deh toch deh to- 
ch . Oh gran cofa niun rifponde deh 
toch deh toch » 
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| VuL Sentì fehti,che fracaflo,oh Tei tu Pe- 
riilo galante, ti pols'io giouare in co- 
fa alcuna? 

; Pir. Delibero fapere come la fatte tutti di 
caGi__,. 

Vul. Il padrone forile deue penfàre al ren 
der conto à Mad.Lucreria nell'amini 
ftration fua, Mario attende à feruire. 
Lidia a fofpirare,Ia maflara à cucina- 
re quando vi òdi che & io ad hauer 
mal tépo; poi che io già me trouo,co 
me fe*da difperato i© hatieflì da com- 
battere, in camifcia con fpada fola. 

Pir. Ho intef© il tutto, & fij certo che do- 
ue io potrò giouarti mi vedrai pron- 
tiffimo , ma hor a voglio che ragiona- 
rne di cofe allegre, per ch*io t'amo. 

Vul. Ti ringratio , & tiaflicuro che ne fei 
ricambiato, ma non focome farea 
ltar'aIIegro,coIpa del mio padrone. 

Car.Come la guiderai Piriliò? 

Pir. Io bene ti in tendo: ma ti pare conuene 
uoIe,rhe vn giouine limile à te li hab 
bia à dare in preda alla maninconia ? 
che ti maca? nonitai tu bene? non ha 
egli il modo il tuo patrone? & poi chi 
hi buoni amici come tu hai, non deue 
difperarfi. 

. Vul. Pirillo fratello io non sò tante hifto- 
rie.ll mio patrone a i fegni par bene, 
che fa ricco, & pur vi è qualche dub- 
bio ne cab fuoi , & fi potrebbe tolto, 
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tofto vdir la certezza in cafa voftra; 
io poiché fono ft nza un quattrino, co 
me poflb fperar d’hauer amici? 

Car. Come ve lo giungerai?la cofa è dub- 
biofa . 

Pir. £ vero , ma non dubitare ; fa pur ne 
tuoi bifogni proua di me , & uedrai, 
ch’io ti riufeirò meglio à pane , che i 
farina ; & per fegno ch’io t’amo, vo- 
glio che tu mi compiaccia di uenire à 
far meco collcttione , de vedrai un 
tratto la tua bella Fiorina . 

Vul. Tu mi dai la vita : miglior noua non 
mi poteua venire all'orecchiejandia- 
mo,che io uengo. 

Pir.Caminainanzi , che mi allaccio una 
Scarpa.Sig.Carlo eccoui patrone del 
campo, fe non fapcte hora farui hono 
re, il biafimo farà uoftro. 

Cur. Va pure, che fei trincato; ma ecco la 
ferua uenir fuora ; non uenne mai ò 
di raro una bona fortuna, che non nc 
feguifle l’altra . 

SCENA III1. 

jtgnolina ferua ti Carlo 

lidia alia finefira . i 

^ P ouera > melchiname, effer 
fola in Cafa à tanta difgratia: od 
Lidia pouerina;almcno trouafli qual- 
che 
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che perfona da benedite ueniflc d foc 
correrla , che uenga il crepacuore d 
quel carbonaio di (ho Padre , che la 
prouede d'ogni difagio . 

Car. Ohimè che odo> che ui Ciri di nouo: 

( che hai Agnolina , che coli ti ramare 
chi alla difperata? dammi nuoua di Li 
dia mia doiciUìma. 

^Agn.AfcoItate:la mcfchinal? è gittata Ib- 
prauna calla, dopoTe/Terli un gran 
pezzo aggirata per la camera, & pai- 

( lida,& (morta come una . cofa infenfa- 
ta.altro da lei non s'ode in nocca pe 
na intefa , che Carlo io per te moro. 
Carlo io per te languì (co; Carlo dam 
mi foccorfo : & in fomma non hd in 
bocca altro che Carlo: uedete s'è Ita- 
l ta forte la mia trouandoui coli qui in 
ftrada : Di gratta uenite d porgerle 
qualche confortOjperche temo ch'el- 
la lia grauida. 

|Car. Ohfpietato mio. core, come a nuoua 
cofi fiera non ti fpczzi ? come anima 
non mi abbandoni ? maTu che cianci 
di grauida?che hò la giouine per ho- 
neltilfima . 

Agn.E che ? non s'ingraiiidano fe non le 
dishoneflc ? fon pur ho nella anch'io, 
& pure quello in°r_’Uidare non mi 
fpiaceria. Eh che m uenga, fete fiato 
tioi, & hora fate l'Indiano. 

Car.Dch ti piego non mi poigexe occalio- 


ne da ridere fra canto mio cordoglio; 
volertelo Amore, chi io furti pur de- 
gno di toccarle la ma no, & di mirare 
il fuo gratiofo vilò . 

Agn.Dico da fenno io: che ben vi vidi Tal 
tro giorno in cala vollra beuere nella 
fua tazza il vino , che le era nuuan- 
xabo,& le fofpirartc Albico vn fofpiro 
centra, fo ben'io. 

\ Car.Dch non mi tratcnerecon quelle cian 
eie , s’ingrauidano dunque le Donne 
col fofpirare,con glifguardi, & col ri 
fiatarle nellor vifo ? 

Agn .Signor fi : vi par gran cofa ? La buona 
memoria della mia patrona foleua 
dire , Vh poucrina me , come il mio 
Momo mi guarda , eccomi grauida . 
che nedite hora ? non credete, dun- 
que di haucrla ingrauidata con quel 
fofpiro? 

Car .Hora fi ch*io m’accorgo, che fei fem** 
pliciotta;fammi vn poco di fentinel- 
la,che io veggio mouere lagelofia. 

’Agn .Farò quanto volete. 

J*id. Oh come è à gli occhi mici noiolà 
quelt’aria ertendo io Hata, tanta rin- 
chiudi in preda del noiofo penderò ; 
w ' ma non vegg’iola ferua, Agnolina 
che fai tu colli ? 

•> Agn.S .Carlo rifpondete voi, per che non 
sò parlare à vfo di fentìnella. i 

^ìt. Tacitaci, & guarda fc viene alcuno* 
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Lid. Oh me felice non è quello,^*!© veg 
gio il mio Carlo ? 

Agn .Oh buon Medico d*amore ,. vedi co- 
me Thà già del tutto guarita: ferbatc 
qualche dramma di medicina ancho 
per me. 

Car. Taci di gratia Riugratio Amore , il 
. luogo, e voi, poiché di nuouo mi vien 
concerto, dopo Pafpro diuieto di có- 
templarc la dolce, & amata villa del 
veltro fereno afpetto,da me tato bra 
mata . Anima mia non sò fe io deb- 
ba prima dolermi del mal voftro, fe- 
condo che Agnolina mi hà referto, o 
di voi, che me hauete ferito i morte, 
© pure dorrommi del mio medefmo 
male ? quello certo far non deggio; 
poiché rt bella è la cagion del mio 
tormento ; 

Lid. Ahi crudele , ò difamoreuoJe alme- 
no ; male rt da fede alle parole , alle 
quali i fatti non corrilpondino,& co- 
me.per me fpafimatc . & come porto 
» credere, che mi portate amore: 
in tanti di da che mi fu vietato il ve- 
nire io cala v olirà , non mai hauete 
cercato Itrada di monflrarmiui ? Ah 
Signor Carlo non dirò più mio,; io , 
io fon quella , che di cuore amo ; 8c 
mi tengo eflerc l’ingannata, che trop 
po fui Scile à credere & di baffo vaio 
reefs édo à troppo alta im pia a fpiraij 
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infinite tremarcto più degne di me # 
« ma che più ; ne meco di gran lunga 
al par di me v'ami, ninna certo. 

Car. Vera,& vnica fu {tentatrice di quefta 
<nia vita, per non dire che ingiuftamé 
tc dime vi dolete ; dico , che prima 
che io Vinganni,ò finga in atmrui no 
rifplendera foprala Terra il SoIe;& 
vi giuro per Amore dal quale le noti 
merita, almeno defiderata aita atten- 
do, che prima, che la voftra ferita mi 
faccfle alcun motto, per voi rimirare 
ero in camino per venire à vifitarui; 
& efl’endo fatto ficuro,chc folo Vul- 
pino era incafa,chc ne poteua diftur 
tare con bel modo hò fatto che da 
Pirillo Ila condutto fuor di cafa,deU 
l*c(Jer'io Italo alcuni giorni, séra far 
grande iftanjta di vederui non è ftatà 
altra caufa,che defidero di annullare 
il cóceputo fofpetto di voftro padre: 
Ahimè che efiendo collocato in voi 
il mio primo amore nonneiperaua 
cambio tale , ^ 

Lid.Se il voftro amore è il primo verfo di 
me , il mio non càl fecondo verfo di 
yoifSc haueuo-ftabilico di continuar- 
lo fcmpre,fe non per altro almeno p 
ferita : ma il fentir dire ogni giorno 
in cala vedrà; Douc è Carlo ? dou’è 
dato Carlo ? Carlo è in cafa d a Ange- 
lica ; ne d alerò che di lei parla, e di 
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lei muore , mi hà quafi leuata ogni 
fpcranza; nc doueui cofi trattare chi 
tanto vi ama. 

Car. Troppo grande ingiuria,(luce de gli 
occhi miei, non penando il vero) fa- 
te aJPamor che io vi porto cofi fin ce- 
rorio già non nego, che Angelica no 
moièrìd'amarmi & che più per crean 
za che per voglia che io habbia de fat 
ti Tuoi, io non moftri il fimile : Voi, 

. voi fete quella, che veramente amo ) 
voi mi potete guidar come più vi ag 
grada con vn fol cenno dei bei volili 
occhi. Deh non fiimatCjch’io di voi 
prenda giuoco jma fatene (ahi troppo 
incredula)pcr chiariruene proua,che 
a!i*hora vi accorgerete del raio,verfò 
di voi,ardentiflimo affetto, & s*io fia 
variabile,ò inconfiante. 
lid. Horiù M. Carlo mio dolciflìmo per- 
donateuii,fe con Thaucr dato ricetto 
à falla credenza, vi hauefiì offcfojpoi 
ch’è ciò caufàto dal fouerchioamo- 
re.ma volendomi voi dar fegno di ve 
ro amante > vedete con vofira madre, 
e con mio padre, che fi concluda quel 
Io in fatti , che con parole più volte 
hanno trattato , che à voi per'efiere 
huomo fi conuiene più che a me , & ' 
cofi fu or di fofpetto in cftfema conte 
tezza viueremo. 

Car.Foro quanto m'imponete, anima mia, 
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& f polche certificata fere dall’atnor 
mio, ritirateli! dentro accioche noa 
fuflìmo da alcuno de ncftri foprag- 
giunti,ch*io fono per vfare ogni dili- 
genza^ adoprare ogni mio sforzo , 
affine che mia Madre f è ne conten- 
ti . 

Lid, Andate in buon'hora; r.e vi (i (cardi* 
no le volli c promefle,& l’amor mio* 
Agn. Entrate Sig.Lidia, che veggo venire 
non sò chi, & voi M. Carlo ricorda- 
teti! della medicina. 

Car. Taci pure, che non le maHclierò. 

< , S C E N A V. 

Zzante yefìito di facco,& Trebbia par 4 - 
fito con rne y aligia in fidi» 
la y& Guiitlmo 
hojle • 

| | J.4 1 | ji ^ , t I ; * » • • I 

Zig. A Gir habiti non R conofce il etto 
^ re, &il valore deglihuomini : 
dùca vn par mio poltrone ? vellito 
da furfante al padre delibarmi ? al 
macftro della brauUra ? al Re de gli 
ammazzatori ? co G fi dice an ? ma 
come io laro riuellito in altro habi- 
to li voglio canarc il cuore con que- 
fte mani, che chi fa proftffione, com* 
io deir armi non gli è lecito fuppor* 
tjir olearie®, 

Neb» r 
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Neb. Gra Carico é il mio.& già che io fon 
. tanto indebolito dalla fame, colpa di 
quello pelo, che io mi mangiarci per 
difperatione vna lonza di vitello, vh 
•gallo d’india, quattro caponi con die- 
ci llarne per anripaflo,& quello farcb 
bealpouero Nebbia vn bello fcari- 
carli le rpaìle,# vn dolce empire Ja_» 
pancia. 

Zi g.Tu hai dell’afFamatoìho altro in capo 
al prcfente,che voglia di magiare io. 

Neb.Et io, fé ben ho altro in fpalla, n6 ho 
però altra voglia in capo, che di maa 
giare, hor toglietemi quello pefo da 
doHo. 

Zig. Tu hai ragione, pofa -qui in terra • 

Neb.Ringratiata fia Ma. Gallina de Graffi* - * 1 
leuatiui ancor voi quell'habito , che 
pareremo poidue-huomini da beo, Se 
in cotal guifa inganneremo il mondo # 
che dite voi bora ?* che cofa vi è in- * ò ! * 
traueniito/ fi hanno à menare 'le gam " 
bc,ò pure i denti ? 

Zig. Mentre mi rafectauo queft*habito po- 

llicio mi adimandarono molti come : -*- 
paffauano le cofe della Pelle in Si- 
cilia , & mentre voleuo loro ri- 
fpondere fonti) non molto lungi va 
altro , & badia ; no no, non lo pollo 
digerire : poltrone à me’ah? aLmo^ 
uer dei piedi fo tremare la terra , col ■'.> j 
girar de crocchi ofeurare il Sole 5 C jà < ì 
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con lo flrcpito delta mia voce accre** 
feer terrore all*infemo:& con quelte 
?mani domatrici de Molfri leuare di 
mano à Gioue il folgori): fe tu folli il 
gran Diauolo ti torrei lo lcetco,ti pe 
larei la barbaci priuarei del Regno ; 
per diuentar Re dell’Inferno , c tu 
Nebbia Carchi Caronte. 

Neb. Se vi li mangia patrone farei ancho 
Farfarello e belzebù quando bifo- 

.gnaflcj ma fe non, vi tallio la barca, & 
iremi. 

Zig. Se bene egli non è par mio, non vo- 
glio fdegnarmi d'infmguinar quelle 
mie mani nel filo fangue, voglio feti 
derlo lino alle piante de pie Jì . 

Neb. Eh non di gratta, che mi farefte per- 
der Impettito: temo che mi farete Ito 
•macare, fe veggio'le ferite liorrcnde, 
che voi date# 

Zig. Che ftomacare ? che paura ? che ape* 

\ ^ Pazzo, che fei,fe tu mi vededi 

co vna fpada in mano, lalciarefti ogni 
gran tauola apparecchiata. 

' Neb. Se ve la vedelfi nel cuore non che 
i^ mano non lafctarei di manicare , e 
d’ingiottire , i bocconi : nò nò , non . 
voglio vedere ferite io, cancaTo i 
Marte : viua pure il primo Poema di 
Virgilio# 

Zig. Il vedermi far qucllione è vno fpei* 

•b- tacolo incredibiimcte ptaceuole,chc 
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in yn tempo fi conofce vn’animofo 
ferire, vn giuditiofo fchiuare,vn for- 
te battere, vn ghiotto fingere, vn ficu 
fo parare, vno fcarfo colpeggiare, vn 
fonder netto, vn entrar breue,hor di 
Umpo , hor di contra tempo ; hor di 
fiotta, hor di rifpofia , con vn paleg- 
gio fuperbo: hor fermo in prima, hor 
di piè dritto in feconda, ho, baffo in 
terza , hor di pie manco jn quart.i_»; 
hor in porta di ferro , hora in falco- 
ne , quando curuo ; quando gran- 
ellato , quando con le narici gonfie, 
con fuoco à gli occhi, & rabbia a i de 
•ti ; & quando con rifo , & ciera gio- 
rnale, onde non ti ftomacherei: ma ti 
farei venir voglia di effere ferito per 
poter gloriarti di tal ventura • 
Neb.-Nò nò ; manco gloria , & più man- 
giari ; quanto^ alle ferite ive ne fac- 
cio vna donatione àmpia in forma cat 
mera. . 

Zig. Horsù entra qui nell’Hofteria , 8c 
fa porre all’ordine vna camera, & da 
fare vn poco di collezione , clfio vo 
glio trouar codili prima che io magi, 
Neh. Deh andiamo prima à mangiare, che 
non è bene trottai e il fuo nimico à di 
giuno : perche vn- corpo ben fatollò 
e più gagliardo^, e non conofce pau- 
ra; vna corazza di vin corfo refilìe ad 
, ogni gran ii occata . 
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Zig. L’honor mio non comporta che io 
mangi in quello giorno altro che del 
la carne di chi mina ofrefo,ne bcua_» 
altro che del fuo fangue. 

Neb.Ne il mio apecito vuole ch’io mangia 
altro , che robbi cotta a lelTo , 
rollo, & betta buona lacrima, & buo 
greco di Somma , & poi crederò per 
ragion di ducilo eflere sù l’honor 
mio. 

Zig. Non tanto mangiare parafito affama- 
te, che per vita del mio Re, fé tu tro 
ui coliui , & non ramazzi per amor 
mio, ti cauero i denti. 

Neb.Oh hcrmanos pela gli otti , e mangia 
Jn carne; che mi farai pur parlare al- 
la foreftiera, non fo tante parole io ' 9 
lafciami pure Rare i miei denti, che^f 
mi darcfii nel meglio di bottega : et- . 
►tiami piu tolto tutti due gli occhi * 
che vn dente folo, perche fai bene, 
ch’ior fgn migliore per diuorare i 
morti, che per amazzarci vini; per- 
che quelli mi mantengono in vita, Se 
quelti mi potriano dar la morte, 8c , 
fefetecofi brauo, perche non andate 
adamazzarlo voi, e io andare à definì 
nar per amor voRro ? 

Zig.Son brauo, & Io sà TAfia, l’Africa, & 
l'Europa & lafciarò tale fama di me, 
che farò tremare il mondo tutto. 

Ncb.Non Infoierò già io la fame, che l’ho 
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fitta nelle budella à libello perpe- : 
tuo : dite, scegli è pur vero>che feto 
huomo di cuòre , & non tutto pol- 
mone, come moftrafte l'altro hieri fa 
tendo queftion co quel vecchio zop 
po & lenza vn occhio, perche cofi vi 
ritirafti ? 

Zig. Lo faccuo per dar maggior botta nel 
crefcereinnanzi . 

Neb. Anco i montoni fono di quella natu- 
ra ; ma non vorei piu ciancie, finian- 
ia hormai , che fapete bene che mi 
fon partito di Spagna per fugire_j 
quella vita carnale© ntefea , che ven- 
ghi lorol'apetito , ch*to mi trouo . 
non mangiano altrq , che rauanelli , 
& fi pafeono di vna linda poti lira ; & 
come li dai d’vnbefo Ias manos dc^ 
vueftra merzed per lo capo, fono pa- 
fciuci per tre giorni : voglio man- 
^ giare io ; perche m’hauete promeJP 
Io di fpefarmi da par mio; & farà 
bène che non mi vi accolliate , che 
non vi raangiaffi vna fpalla & cofi' 
farei brano, & mangiatore à vn trat- 
to . 

2ig. Ah ah ah , che ti terrei à lettola di 
fcherma nella panciarma afcolta que 
Ha proua, ch'io feci l'anno del fettan 
ta in Barcellona che ad ogni modo , 
quando ho collera mi palco dì queir* 
Uj ne mi yìcjì fame. 
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Neb. Non voglio tante Barzellone ne Si- 
uiglie . 

Gug. De ture bien vos oreglie 

San fantrè grcnmerauiglie 
De vn noblc miti è d quc io fui . 

2»g. Oh buon compagno odi: 

Gug. Imeneliè antr Ila Tor 

A fandr bù boi, e chiufer mon foy 
Purcuirma pei paté 

Neb.Ohmufica da boccali . 

Gug. Peti paté ì Tartclete. 

Boir bon vin antre fogliete 
Se la via dum compagnon 
Mi?trc gianacutre bien votris caj, 
dan la cufina mete de dan for tu Te- 
grò patte , fé Tacchi può la fracaffe ? 
c a rotti Te pingion e Te polè , che gie 
voi isi de fetrangie bone vie mclìur 
volcuù lugge ih. . . . alla vterleric 
della cioccla , che vu lare for bien 
tratè • 

Neb. Eccomi ben condotto , fe*i mio pa- 
trone parlaflc nella Tua lingua potrei 
dire di eflere con un mezzo Turco , 
& tre quarti di Mirano. Vogliamo al- 
foggiar teco,o M. Polle Te vi e dame 
nare il dente. 

Zig. To non parlo alla fpagnola, per ino- 
ltrare appreflb la mia braura anco il 
Papere . di molte lingue , ma bora ra- 
giona té • 

aug.vin vui tulli tulli che ve follè ve ba* 
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glierè de bon cuor , bona tabla bon 
ciambre,bon lit. 

Ncb* Non mi curo di Ietti io : mangiare , 
mangiare coli con la bocca, chejo mi 
adormento a tauola fcnza letto : O 
nemico del buon vino m'intenderai, 
fé in lingua I:aliana te adimanderò 
della robba mangiatiua? perche fare- 
mo fette à tauola, il mio padrone per 
meza bocca.& io per lo retto. 

Gug.Ian tan tutti, che vudit,lafsè chegie 
porta la malia à voftra ciambra ; vu- 
leuu man giè a tabla d'otte , o cont , 
che ditu mongalan ? 

Ncb. Si fi non t'intendo io, porta pur li,& 
fa che la cucina fia fornita, & uoi pa- 
drone; poiché veggo, che hauete ri- 
nontiato l’armi al tempio della Pa- 
ce , lafciate fare à me , che come ha- 
uerò piena la pancia , fon p fare ogni 
gran proua della mia uita , & fcal- 
Fhoraio trouatti quello Attroiogo , 
che ui ditte ingiuria, farebbe facil co- 
là, che io mi rompefli il collo, per che 
fo ben'io la mia natura ; quando io 
veggo la tauola apparecchiata fò vn 
gran menar di mani:però andiamo in 
tanto à mangiare. 

Zig. Vò andare i prouarmi vn colpo da fen 
derlo a trauerfo in vn tratto . 

Neb.Et io vò far proua fe magiando fi può 
* crcpar per trauerfo. Oh fe mi vedrete 
—• v ^ 6 con 
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con vn capone in mano , firmerete il 
bel piacere; me ne vo rifoluto lenza 
finta con vn fendente, & lo parto dil- 
igala per in fino alla cofc ^inghiotti- 
tola comincio in feconda coi piedi 
giontì a tirarli vno rouerfo tondo, Se 
vengo alle prefe con vna rifoluta en- 
trata e li do de i denti adofio, tal che 
pacandoli con la man dritta il collo 
mi parto di polla d’appetito, & lo con 
duco in quello forno , & coli in due 
colpi li dò morte & fepo!tura;oh che 
loaue odor che efee deirholleria : 
non pollo più Ilare mi vien manco il 
cuore , mi raccomando patrone a ri- 
uederci in cucina. 

2jg. Va che tu hai ragione, voglio entrare 
anch’io a pormi all’ordine « , 
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Cr aliane fitto nomedtl Zanella filo 


Vand la imper- 
feition deihun 
mini* primo!-* 
nad , è in bona 


ueneranza ap- 
pr es a i nuofir 
principij , com 
à fon ita 

zue mi , as può ben chiamar 
fortunati fé da i remuli i concurent 
an ie pur tad indiuia , che vuoia 
dir ? a bfogna prfona da defpet , per- 
chal dis al priiucrbì , ch*un hom ual 
cent , e cent fan cinque uintinc ; ma 
tornand alla confufion , adigheome 
dcapitand qui a Roma a me fon 
chiamar Zanella de Crcmmona , 

15 fon Gratian furbefon da T 

lìn : le ben mo al uerr ebani 
fatt'per mal ngun: ma per Tubi 
effer meiTprfon, pr i debit ; a 
qui , & ilo ben , e fan no fus un poc 
inarmura d qla fignora Anzielca a 
ilaree dacaualar per che Thom che*' 1 
carn,no ne de legn, pur gouerna* 
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tc da hom fauio,ed bona coftellatioti 
Oh mo ti c qui Fiora malfarà d la 
to patrona • 

SCENA II, 

* 4 t * ' 

fiera, & Grattane • > 

Fi° r ,\/| I marauigliduo , che non vi ha- 
ueflì à fcontrare,vh pouerira_# 
me, mi fate con cotclte voltre fcioc- 
chcrie moti cria doglia di corpo. haue 
tc pur poco la mia gratia. 

Gra.Oh à bfogna elTer vn poc piò mulfi- 
na tie vna martazola, vet Fiora. 

Fior.Hauete vn certo linguaggio,che nofl 
v’intenderebbe TAimanacco , e dite 
certe ciabaldonate, che s’impegnarie 
no meglio d’vn giulio. 

Gra. Che latiid vu altre don , fa fid tute 
fcnme à vulid dar cunfei in tutt* lar- 
feientie no nohoia truuad mi fol zue 
fenza cumpagnia d’mia vpilation vn 
fachet,vninuination nawrinal aprii* 
uand , che l’acqua dafTeuer è tutta 
humida,e frigma, e à n’hò à rdurtri 
piè fu à mone Caual tutta per forza 
d’organ, cun que!erod,che fan maf-. 
nar i meloni. 

Fior.Horfu fate pur ciò che volete co que 
Ito fiume, che non farete cofa buona; 
ma le nonjfuffe la patrona, che vi (oc* 

corre. 
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corre, & fé non hauette qui incafa-* 
la ttaaza perpctua,dubico che vi mo 
rerette di fame ; ma lafciamoandare 
le vottre pazzie ; Madonna m*hi im 
potto,ch*io vi dica, (vh mefchina me 
che quali ni’era vfcito di mente) che 
fra vn quarto d*hora andiamo à ric5 
durla à cala, voi potrete ir da voi,& 
io patterò per lo vicolo , & entrato 
poi da lei per la porta di dietro . 

Gra.Qjt farò: mo in qtt mez mandam qui 
da mi al feruitor che tta cun mi . A 
uuoi mandar al mia cuntrat alla igno 
ra Anzielicachelefatper man d*vn 
bon d*pinzidor. 


: 
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‘Pocointefta, & Granano* ; 

' * * * * • ■ 

’ Poc. Hccofa vorrà il fuo feruitor dal 

^ ^ mio patrone coli allo fcuro , che 

non ne habbiumo anchora tredici del 
Mele ? & fono decinoue miglia fo- • 
nate in torre di Nona,& non ho fini- 
to anello il primo Tonno, & la patro- 
na della Tua ferua mi manda, per eh* 
io parli col* mìo padrone : ma eccolo 
a fede mia, e non burlo già,che r vole- 
a te voi da me ? 

5 Gra. Defedct zucca fenza fai , tu duorme 
an valéthom>Oh quàd qttu no dorm 

kj’"» i Jfib 
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rò^pur yizilaneas pò ben direhecf-* 

. fondo con nii , c;h\<l fia infreni dii 
huonin dl!a capi ini In in te la turiate 
mi in quel eh fc fa . Dim Pocìntelta, 
che cola, voi (imilitudinar quel che 
t’hàm quel Alcelt? 

Poc.M id. s*jo vo d »1 patrone,voletc ch’io 
mi leui di quello letto , o pure ho 
4’andarui coli ignudorhorfu apritimi 
la porta , c fatemi lume , chcgliévH 
giorno di notte, che par di mezzo A- 
gotto. o bel folaio alla fala del mio pa 
trone;oh patrona dice al mettere, che 
non voglio leu armi . 

Gra.A fon mafeulin, c no famuliu,& tin® 
nic in cafa , ne in tal lett es t’auuri i 
occhi t vcdrlà fe tino fri «redini vn 
poc,mat putta qle rob, cha t'hò ferite 
in qclla pjjzza. >) 

Poc.Eccoci il giorno, ma chi mi ha porta- 
to qui lènza mia licenza, & m'ha riue 
jftito,che paiovn huomo di legno^p-*’ 
trone fon quijperche M.St il mio mef 
fere con Pocointclh mandorono Jnr 
cafa del ferwitorcin villa per portare- 
in un cello le corna dei bufolo capri- 
na, che voi fete,fuo amico. 

Cra.Tn fa dirai taceincet, zuè la tua upr- 
, lation, tu vuo dir Jdbd.la qnal parlati 
con mi vuol unfrir l'infurnad paro! 
l che te ne par, flanella qtt? » - 

Poc. Signor fi , eccomi viuo da douero 5 e 
iUa^. - - * ' a*k> 
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s 9 io muoro mai più, che polliate effe- 
re caflrato ; mi pareua hora dormen- 
do , che haucuate perduto il cerucl- 
Jo , & che il mio per cercarlo era re- 
flato pegno perla vettura del cauallo 
alla Storta. 

Gra.Non tant derimonic,at domand le ro 
be noalceruel. 

Poc.O ui dirò, il meffo , che mi fù portato 
dalla lettera, dicca coli . Per nn pre- 
fente tilauerai il uifo , come uoglio, 
che tu pigli con tre pefci in porto , e 
un paffo in mezo il Teucre co*l dif- 
fegno d'vna tetta uecchia, & che tu 
metta una buona cura alle cole del 
fiaming© , accio retti là no , & tenghr 
l'acqua, & ch'io veniflì col fubito per 
una coffa ch'importa. fi che intendete 
il prefente . la lettera non me la die- 
de; il uifo me lo lauai ; i tre pefcx ec- 
K colli ,il paffo in mezo il Teuere lo fa- 
rò , fe noi pagate la fpefà del ritor- 
no; il difegno della tetta uecchia non 
fe ne troua; il Fiamiogo, perche non 
è ititico,non Uolfe la cura; ne li diedi 
l'acqua, perche li piaceua più il Vi- 
no: ilfubbio eccolo, che uene pare? 
no fon'io letto ? & fe non mi credete 
ecco la lettera . 

Gra.Ti n'fa liezer, latta far à mi, da q, che 
te m'hi fruì in ti garit;la dis qfì afcol 

ta qtt è al fuzett>altintor della litte- 
- h ra. 


J 
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ìsl , pr la patent t’haurà auis , com*;* 
tuoi, eh t’pij al cumtrapes,e vn cum- < 
pas mezan, cum al dfegn d J ccuetta_j 
vecchia,# met bona cura alle co$ dal 
fiameng azzò che le tiengan ben l*a- 
qua ferma, •• Tubi pr vna co fa dé por 
ca ; ino fat qui, va in tal mia fèudi, e 
tua alniiacumtrafat dpint intrvoli 
dal naturale puortal alia Ignora An- 
gzieliea da mia parte , e di/ cha vuoi 
parlar cun lid ièà (Jra facchetramcn- 
te , chin dit ? t'ba/èard l*amit d*far 
rimbaftarda con la va. 

Poc. B di che forte ; dirò coli.M.ritrat mi 
manda da voi la cortigiana , acciò le 
mandiate vn Tacchetto di mente per 
il baltardo,da far limito al balio dej 
mio patrone, & contrafarà nello Au- 
dio del Pittore J'olio nelfrerinale , 

-non va coli f f ' ; ■ ' 

Gra,Si fi ò bon tia al più bon nitori al pii 

bel vrlador pr dir la to intintation , ^ 

che fi a ma vici dalla fcola d’Zenza- 
ro,potta d J Ziida,s’Roma perdes qltù 
e mi la fi*ce po calli a da vera, va mie 
Z° qfte rob,e tua quel cha t’hò dir, è 
via bona falcizza da Vdine digrada 
intorno à Fiora ,.che vaga a ca d'Ia fa 
rella d’Ia patrona, fàt Pocintclla gar- 
bat > e mi andarò dal mia cumpar per ; J 
vn mia difegn . 
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Virilio, & Curio . 
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Pir. \7 Vlpìno vedendo , che non vi erà 
V in cafa la Tua fauorita fi addattò 
con buona patientia alla collettione, 
& accennatogli co vn ragionare alfa! 
coperto dell’amore che porta Carlo 
à Lidia jmi promille gran cole; &, poi 
finito ch’effb hebbedi bére,s 9 addor- 
montò: & io fra tanto fon venuto per 
vedere , fe’l mio Patrone hi finito il 
fuo ducilo d’Amore,che doueua trac 
tare con Lidia; hò paura, ch’egli non 
habbia à male , che io habbia parlato 
con Vulpino del fuo amore. ma ecco* 
lo apunto. 

Car.Non poca paura in vèrosù quella, che 
iohebbi di no efler lopraggiunto da 
qualcheduno di cala ; mentre parla* 
uo con la mia Lidi i ; non perche io 
temali della mia vita; ma perche an 
da mentì tali non piacciono à mi;u» 
madre ; & quello, che più importa , 
perche Lidia non ne rxteuelTe gridi , 
6 minacele, o forfè peggióre però io 
correndo à morte non Puffi atto 4 li- 
berarla Pirillo : tu fei qui? dimi co- 
me padano le coffe ? 

Pir. Meglio ch’io non mi penffiuo:& voi il 


I 
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fràgionamento con Lidia, come lo ri- 


foluefle? 

Car.Benifiimo porgendomi non poco aiu- 
to la Tua fenia; la quale facendomi la 
(corta mi atierti defTarriuo di non so 
chi &cofi fui sforzato di ritirarmi du 
bitando che non fulfe M. Monto, ò il 
2annella finto, i quali vanno Tempre 
dentro, e fuori di quella cala. 

Pir. Non importunano quelli tali ; perche 
fon genti chc.h anno tanto propofito: 
quanta (tappo lealtà i Zingani: ma di 
Mario yi doueuate guardai e ; 

Car lo vi penfauo j ma la ferua mi afticu- 
raua il paefe • 

Pir. Fu hen fatto per vietar gli fcandali.ma 
che trattarti infieme ? 

Car. Principalmente niiaffermò-, chel’a- 
mor Tuo non era punto ipferjorea! 
tnioj intefi U caufa del fuo^pon venir 
piu m cafa noftra ; & ci rifoluertima 
di tentar via , che fi come gli animi 
fono vn iti, pop habbin loro icorpiad 
' inuidiare. 

Pir. O felice voi:o coppia fortunata d’A- 
manti;quando fi faranno.le nozze? 

Car. O’ piano ^ qupijo non fi hi da fare 
lenza .Jicènz^^i chi n’hà autorità) 
fopra^ che cèfi fù rtabilito da lei 
per dar legno dell* vbidienza n & ho-; 
nella tua ; &tu con Vulpino , che 

« ^ trattarti? . 


Pir. 


R 
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Hauete fatto affai . tenetelo per con- 
citi fo; perche io fo quanto vottra Ma- 
dre defidera di contentami oltre che 
n* hanno di già parlato inficine ; & fi 
fa che Momo ad altro Genero, che à 
Yoi,non hà la mira: quanto à Volpi- 
no, Io condufli come vedette coi dar- 
li da far collettionejcafcammo poi à. 
ragionar di voi,!fc egli quali da fejftef 
fof& chi è fi goffo, 5: fi cieco, che non 
s’accorga degli Amanti^prele à dire 
che bene s’era accorto à piu legni del 
vicendeuole amor voftro, e di Lidia# 

& che di buona voglia fi farebbe ado- 
perato intorno a ciò per giouarui, Se 1 
che afpetteria di effer pollo in ope- 
ra : Io à tale offerta andai ritenuto 9 
tentando prima difeoprire, $*ella prò 
cedeua da finto o pur da cuor lincie- 
rò; del che fatto ficuro; tengo che di 
lui ci polliamo fidare ficuramente, ef 
fendo che non hà troppo occafione 
di amare il fuo patrone, ebe oltre gli 
altri cattiui portamenti gli fà far pm 
vigile , che fette ; & bollo lafciato in 
cafa che dorme profondamente. 

Tu hai fatto bene andiamo in cala an 
cor noi , che al ritorno che farà mia 
Madre , le darò il primo allatto circa 
il fatto , & negandomi ella quel , 
ch*io sì bramo # Volpino ci potrà dar 
foceorfo. 
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. SCENA V. 

Angelica cortigiana, fibbia, £■ l{afijja, 

f-m. • » 

Ang.TT O yeduto dalla finellrail mio 
** Carlo, e Pirillo che fi ritirauano 
alla volta di cafa,M Carlo, M. Carlo, 
doue doue fi vi co tanta furia, mi pa- 
rete due falici, che fugghinoin fran- 
chigia per fiffpctto della corte ? che 
difpiacer v’ho io fatto ? che feorte- 
fia? dilli io mai cofa in voltro danno, 
o biafmo , che io merita/fi elfer di fu- 
ga pagata$& pur cercate col fugh me 
priuarmi dcirocca/ione di raggionar 
con voi, né di ciò parmi elfer degnai 
per l’amor, ch’io yi porto, feortefe^ 
che fete . credeuo hoggi vederui i 
voftri veftimenti incarnati atorno , ì 
quali hierfera vidi ai farto . 

JPiri. Eccoci condotto alla trappola. ma fa- 
rebbe da riJcre fe’il topo pigi ialfc la 
gatta»*. 

Car. Piano JMad.AngeJica non mi toccate 
coli per le 11 rade > »non perche io ne 
riceua dilpiacerc, che anch’io fon di 
carne ; ma chi fti fotte la difciplina 
della madre, come faccio io, & di tan 
ti altri che mi regiftrano ogni paro- 
la, & danno reggo la ad ogni paiTb, bi 
fogna che vadda circonfpectoin ogni 

fua 
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jfuaattione.però non farà mal fatto , 
che quando mi trottate, & maffio)£_* 
fotto a quelle fineilre, mi lafciate an 
da re , fenza trattenimento , nè anca 
di parole. • 

Pir. Egli è pur graffo, e bello il tordo, m* 
la Tua ragna è troppo larga Rocchio ; 
non lo potrà tener nel volo . 

Ang. Ah crudcl che tu fei.a me dici (Goff ? 
a me che t'am® coff cordialmente feti 
zajhauer rifguardoà tuarobba .? io 
t'inalzo, t Sonoro, ti pregio,^ chia- 
mo ogn'hora ne'i miei fòfpiri, óer te 
mi ftruggo:& tu m'abbajfó, mi Sprez- 
zi, mi auili/ci, nomai mi rifpondi , c 
del mio male ti pafei. talché io poffb 
ben dire;TaI premio riporta, chi •fer- 
ue a cuore ingrato, come fei tu per fi- 
do, e crudele. ' 

Pir. Odi, odi che fallaci luffnghe. 

Ang. Ne mi giouano fahi mi! era) le lagri- 
me, le quali coff difprezzi,& pur no» 

J ienfoad altro, che alla tua bellezza 
a quale mi ha . codotta horinni à mor 
te , Ahi dilpietato perche mi fri c fi 
gran torto ? Tu tifi fenili crudc ! e_> 
jcon gli occhi tuoi # tu con gl'iiteili 
anchora mi puoi fanare , fecon g 1 * 
ftrali d'oro- Amore ferjfce gli aman- 
ti forfè anco per forza d'oro ff poflb--. 
no fanare ?»bcnchecìo veggio falli- 
le ne| calo mio; che non pur deli'o- 

to, 
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ro , & dì quanto al mondo pofledo ti 
laò fatto liberiamo dono ; ma della 
propria vita anchora , ne però pollo 
fpezzarla dura pietra del tuo petto , 
ne meno piegar le tue orecchie ad 
ascoltarmi. 

Pir. Pur, la giumenta vuol la biada. 
Ang.E vero ch*io fon cortegiana ; ma non 
ti douredi però fdegnare , come fai , 
de l*amor mio. vuoi forfè trasformar- 
ti in donna perfeuera caditi tra le 
vergini vedali , feruia Venere , dea 
d'ogni bellezza , dea d’ogni dolcez- 
za; tu ben fai che per tehò lafciato 
©gn’altro amante, ogni premio, ogni 
fcruitù; talché con piu raggione po£ 
fo efler detta donna cortcfe, che cor* 
t tegiana, perche in vero, quanto a gli 
Amanti , mi fon fqmpre contentata 
d’vno per volta; & poi fe tu fapeffi di 
che calato io fono, diredi, che io fac- 
cio torto alla nobiltà mia 
£>ir. Rallcgrateui chiaflì, poiché hauete la 
nobiltà d'Europa raccolta in voi.; ò 
(pedali incurabili douc fete ?> 

Car. Da* voléri honorati eoftumi d va ar- 
guendo non meno ;la nobiltà , che, le 
rare dòti dell'animo vodro,allc qua- 
li rederò fempre obligatiflìmo : aia 
chi è , corneo vi dilli , folto il freno 
dell’vbidicnza, non può di fe di- 
fporrc, , ■ . 

•- Ang. 
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Ang. Non è tempo ancora di pagarmi di 
belle parole; fatti, fatti vorei; che mi 
gioua, che tu conofca in me qualche 
merito fe tu lo paghi poi di tanta , Se 
tale ingratitudine ? fe tu ciò fai, per- 
che io fìa brutta, hai gran torto; per- 
che fi deue hauer ri figuardo alle bel- 
lezze dell'animo , le quali non fog- 
giaccioDo,comequelle del corpo, al- 
ringiuria del tempo : ma tu crudele 
paghi l'amor mio d'odio, la mia fede 
d’infedeftà, la mia fermezza d’incon 
liaza,Ie mie acc ogliézc di repnlfè,ap 
portadomiogn'hora defiderio dimor 
-te, mctre pur Tempre à te bramo la vi 
ta,che rifpondi amor mio, occhi miei 
belli?fammi vna grada, vieni meco in 
♦ cafa, tato che da fola à fola io ti dica 
quattro parolejvicmcorfaled’amort, 
e pómi nelle catene delle tue brada, 
Pir. Buono; la colà rà da corlaro à mario- 
lo, che parole da r ifcaldarc il Sctten- 
trionejnó v’andate 'M. Carlo, che fa- 
retti la penitetia primache'l peccato, 
Ang. Io dunque farò quella infelice da te 
oltre ogni ragione odiata ? qual le- 
game ti tiene ? qual defiderio di fa- 
pere ti ritarda,fe fotto alla mia difei— 
piina tu puoi imparare ogni virtù * 
fe però ai mio /arò eguale l'amor 
• tuo? Dimmi che cofa fa egli fapiente 
ilPilolòfo/c co l'Amore, ch'egli por 
£ C a 
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ta alla /àpientia ? la maggior cognitio 
ne del Medico cd'vmre co amorofi, 
Se concordi temperamenti gli humo- 
ri neirinfcrnio.i*Aftrologo co Amo- 
re ancor egli cerca di fare, che le piu 
nemiche (ielle amorofamente fi vni- 
fchino. Il Mufico,vnite Raccordate 
le voci , rende la mufica perfetta . fi 
che, fe mi ami,farai ancor tu perfet- 
to, & dotto in ogni fei enza. 

Pir.Correte, correte Sign.fcolari,fe role- 
te addotorarui; che la Filofofia,la Fi 
, fica, la Mufica, l'AftroIogia, con ^al- 

tre arti liberali hanno leuato /cuoia 
inchiaflo. 

Car.Doue fei PiriIIo?andiamo.Signora vi 
parlerò poi più à bell'agio: i riueder 
ci . 

Pir. Si fi farà ben fotto: voi fete tenero di 
giunture, & ella corta di calcagni; vi 
potrelte facilmente tra Tauro, e Ca- 
pricorno ridurre in geminile poi pe- 
lami innanzi che hauefie la barba . 
madonna à mu derei nello ftecato or 
dinario colla fporta,e col boccale. 

Ang.Deh Carlo mio non ti partire. Piril- 
io mioafeoha: ri partirete poi; Car 
lo,Pirillo,vdite. 

Pir. Madonna il mio (alario è poco; e poi 
con le pari voftre fon putana vecchia 
anch'io come voi, & per diruela da_» 
hofti,à taucnwri la yà e và,parlate.^ 
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pur feco, e quel ch'ei vi concede tue 
tofia veltro. 

Ang.Horfu non vi ponete à tanto pregio; 
che non fete però de* piu fini della 
Città e fiate in terra, io ho pigliat'al 
le volte di quei corbi ncr i,& vecchi, 
che veniuano d me volado per l’aria, 
e gli hò lenza acqua calda pelati ben 
bene,& poi lafciati in libertà: ma ma 
gri,& lenza piume. 

Pir.Haueuate ragione di tenerui le piume 
per poterle ìimettere in luogo di 
quelle, che vi cafcorono,qtiando pi- 
gliali© quella decottione di (alla pa- 
riglia,© legno Tanto, & fpargendo vo 
ce di andare in villa à diporto, anda- 
fte a rinouare ciglia, e capelli, fo ben 
come fate voi altre donne fi che vc> 
mutate benfpeflo dicafa,di città, e di 
peio;manon mutate mai velie, ne co 
fiumi. 

Ang Horfu di tali, e quali; che io non fon 
di quelle;mancano gThuommi in q- 
ila città, che mi conolcono; & hanno 
molto bene la mia natura in pratica. 

Pir. Della voftra natura apunto fecetiano 
l*altr*hieri Notomia da dieci facchini' 
c6 diuerfi argométi in capo de fiore . 

Car.Eh andiamo di gratia; che mia madre 
nÓ fapefle ch*io tenefle tal pratica;M. 
Ang. refiate! pace, che i molti fofpet 
d mi fanno hora partir co tata fretta. 
J G i Ang. 
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Ang.Tn pace eli? & che pace mi può reca- 
re, partédo tu caroli mio bene? àfcol 
ta due parole ; io per darti legno del- 
Tamormio roglio,che tu tenghi que 
fio anello. 

Fir. O li ali; il mondo vi a riuerfcio,iI 
Medico paga l’infermo . prendetelo 
patrone, chenon tutti gli arbori del- 
le cortigiane pantorifcono tai frutti.:, 
il mio patpohe vi ringratia,& vi bacia 
le mani. 

Car. L' 'accetto, & lo goderò per amor vo- 
ftro;ma per bora non pofifo trattener 
mi piu co voi per alcuni feruigi, che 
io hò da fare per mia madre. 

Pir. Ridete pur patrone dal prefente; db* 
ella fi j-ifcattecà.beac coifar piangere 
qualc*vn # àltro« ' 

Ang. Tua madre eh. ? con tua madre cuo- 
pri meco la tua feortefia ? cosi mi pa- 
ghi ? quello è il guiderdone della-» 
mia cortefia ? alla tua Angelica fi fan 
no tante offe fé ? fi ah, dmc, à quella 
foggia ? fenza fede; priuo di amore., 
c di pietà, &.chc afpctti? vuoi forfè 
nouo Natcifo inamorarti di te ilelTo? 
ma lo vò pur dire . sò ben io d’onde 
deriua il ènale,& la tua oftinatione , 
credi che io non t’habbia veduto piu 
volte con cotello tuo ruffiano da dq,- 
ne da bene palleggiar fotto alle fine*- 
, lire di Lidia ? ma trattate pur con Jci' 
il ‘ J" " 

tx n 
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■ quello che poflete: che io con fuo pa \ 

• dre romperò ogni voftro difegno: af- 
famino delle mie carni: a me li fa coti 

^ * m 

ah>mi vien veglia. 

Pir. Guata furia, tenete le mini à voi; che 
vi penfate forfè di sforzar gli huomi 
ni per fin nella ftrada ? 

M. Carlo andiamo in cafir • 

Car. Andiamo. 

ABg. Son pur chiaro delTamor mio , oh 
male impiegato téporo miei fofpiri,o 
lamenti fparfi al ventore forfè che io *• 
no me Thaueuo feelto belio fra i pili 
belli; horfu lo efeufo per la giouétù» 

S C É N A VI. 

~ Zigante^T^bbia, Angelica, « T^afìlfd^ 

Zis-M , Et (tre clt’io vado à far degna dei 
JP3 i Taipietto può qnefèa GicLÌ,ande 
-«ai tu'Nebhiaxwi ^ tre Ilei polli*? dot- 
ati hò detto: &ilcaualló Leardo, il 
iGianétto baioj il /Turco fauro, il Ber 
ton morello, & la Ghinea armellina 
di quei Signori datoti in fcritto , fa >c .\ 
che tutti fiano pubicamente condot 
ti in banchi, che io voglio far di me fu 
perba, & pompofa mottra per il pri- 
mogiorno. ^ 

Neh. Signor sj,ttftti quelli arofti, le(Ii,p® 
.taggi, tordi, pafticci faranno ali‘ordi- 
ne , & fubito cotti gli mangierò pctf 
I vbidirui. 
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Zig. O bella donna ? ben trottata Madon- 
na; ringhiate il Cielo,che vi fi hog 
gi degna di tal faluto. 

A ng. Siate pur il mal venuto, & mi guardi 
il Cielo dalle voftre mani. 

Zig. Mi hà conofciuto per brauo. non dubi 
tate Madonna, che le mie mani co le 
donne fon delicate; il girar de gli oc 
chi piacevole, e*] cuor gentile; ma co 

gl huomini fon le mani languigne^, 

gl’occhi feroci*^! cuor crudele . 

Àng.Non fetc voi quel curatore da caual 
li vcmjto da Norcia ? 

Zig. Io caftratores cahratore vn par mio ? 
a me fi da tal nome ? alla brauura de 
braui? al uincitor dell’inferno? al fre 
ilator de uenti* al terrore del modo, 
alla terribili ti, al fracaflo, alla forza, 
airinuincibile ualorc, allonimo no». w 
bile, all'unico ardire^ alla fama cc- 
.icelfa di Zigantc li di tal nome? al di 
fpetto, al corpo ti voglio tradito» à 
ogni modo. 

Ang.Ah,ah piano fignore tenete la colera 
nel fodero. vo’mi diceffe pur hor con 
le donne efler tutto amore; & hor mi 
volete per moria; io fon pur donna, 

• tutta voltra:Deh non mi fiate feor- 
tefe co*l venir meno dèlia vottra pa- 
roia.Se io vi ftimai caftratore n*heb- 
bi qualche ragione hauendoui vdito 
nominar tanti caualli.ipa bora,. ch'io 
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vi ho con piu bell'agio vedutoci hò 
per quello,che fcte, cioè per huomo 
da caftrar voi da capo à piedi ; perche 
fete tutto fé m'intendete brauura,c 
bellezza. 

2 ig, Oh bella riconofccnza; oh bella rifc 
polla di dònna, andate Signora ch'io 
vi perdono, e di piu dico, che ui feto 
«equipara la mia gratia con quelle pa 
rolc: ch'altrimenti io voleuo,non co 
la fpada, ma con vn fputo cauarui vn* 
ocehio,& có vn dito paflàrui il petto. 

Ang. Vh pouerina me; so che l'hò campa- 
ta buona:horsù,vifonooÉ>ligata d'vn* 
occhio, e ancor della vita; deue man 
giar de pomi da Cpada coditi. Signore 
«tenete haùere le dita dVrta buona te 
pra voi. fe vo* folle legnaiuòlo, foro 
refte le tauole fenza triùello;& fc vi 
dfelettaftì di ucellare pot^éfte còn lo 
fputo sfòiarzar di gran, cornaceli ioti , 
C barbagianni, come uoi,fete cosi bra 
uo.ui uoglio tutto'l mio bene ; mai-» 
donde uenite hòra ? 

Zig, Vengo di Spagna per ferùirla, perche 
il Rè de' Tartari, mi hi letto per ge- 
nerale di trenta milacaualli ; accio- 
chc io dimoltri il mio ualore ^ontra 
il Turco :& me neuaéfohora a lui 
per accettare il partito, Se mi promct 
te nella prima lettera mandata per 
huoBio a polla , fermami di fua ma- 

C 4 no, 


ATTO 

no, che s^o prendo Conltantinopoii, 

& amazzo iJ gran Cane,dj farmi, pi- 
gliare che haueri le corone di unti 
regni, Rè di Tai taria . 

Ang. Alla barba voftra Signore porterete 
tanti fregi honorati.hora perdonate- 
mi , fe vi hò per fin bora trattenuto 
a difagio . quella è la cafa mia , la_* 
quale co* la patrona è al fcruigio vo 
itro. 

Zig.Coftei al ficuro è cortigiana.!© vi ri* 
.gratio; & hora per vollro amore vo- 
glio andarci rompere iy. lande : e 
poi fatti che ha u ero rieonofcere i 
micipriuilegi leuerrò i far riueren- 
rcftate lieta. 

Angi Andate, che io v tipetto con gran de * 
fid*ri<*. Voglio; cfec tu vadji.tompe^ 
ire ay degni cpn le fpallc;e ppiche tu 
iti faccia fare Uptiuilegio.d'efer.lhtip 
ben ballonato, frappatore.vien di Sp* 
gna^non ti diesai tro. 

Naf. V, h figliuola mia, tu fai pur le gran 
pazzie, non t’hò gii voluta dilturba- 
re, fe ben*è gii buona pezza che io 
l^ò fu la porta , e ho fentito ogni co* 
là. p.enlà penfa bene a* cali tuoi; fe..* 
non tu capiterai m ile, che non lo vo 
^liafil Cielo : so ben’io quel, che di- 
co ; perche gli anni m*infegnano il 
modo d’ammaellrarti al ben fare, co- 
me i te il poco ceruello inoltra Ja_» 

mi ^ > / C' J ; 
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{Irida della tua ruina. A me pare che 
tu più tolto a guifa di gallina uoglia 
il gallo Topra , che’l tordo nella ra- 
gna. fai male. Tu non fei già deirher 
i>a di quell’anno . Hai pur paflàta la 
prima, c la feconda età, ne anco vuoi 
confiderarc al finèiSpcechiati, Spec- 
chiati in me; che vederai come hò 
perduti gli anni . io fon fiata ( ne mi 
^ vergogno a dirlo ) donna dei Mon- 
do , c in mia vecchiezza mi veggo 
cfTcr reftata nuda , berfnglio delle 
gomme , delle doglie , & della pe- 
ìarclla . Dimmi che vuoi far fcioc- 
cherelfadi quel Carlo, che non ti 
ama ? che penfì di cauarne ? fe tu fa- 
peffi quanto poco piacer, tu fai a Tua 
madre , non gli parler citi mai . & di 
quel ragliamenti , che di qui è par- 
tito bora , che perii di cauarne ? egli 
è apunto come le fcatole dipinte r 
che paiono , e non feno , i pari fuoi 
fanno far meglio rappacio nato eoa 
le lagrime fu ginocchi , che non Tap- 
piamo far noi altre, e pagano le fcioc 
che donne d’una bella paleggiata-* 
con un portar difpada alla bi^zara ,■ 
e con penacchi di dieci colori , & 
Tempre afpcttano denari da caf;u* . 
fguazza di quello . muta muta vo- 
glia-* . 

Ang* Eccoci Tulle riprenfiom.Voimi dice- 
7 ‘ C j ite. 
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Re, non è molto, che io porge/IÌ Coc- 
chio con grada à tutti , e che io non 
mi fdegnafli di perfona ; perche fra 
tanti nc cafca Tempre qualch’vno nel 
la rete, & hora mi riprendete, non vi 
sò intendere io * 

Naf. E vn mal Tordo chi non vuole inten- 
dere : E vero te lo didì , e re lo dico 
anco di nuouoj ma non olTerui la mia 
reggola: perche non fai carezze à 
quel Tciocco di Zanella fìnto , che da 
pari ftioi le ne cauano denari Tenza 
numero? laTcia il brauo per la guerra: 
a certi cortegianuzzi lindi. e leggieri 
non dar paltura , che Tpcndono ceri- 
monie à tutto paflo;à quelli mercan- 
ti, Se ardili douerelli attendere, per- 
che Tontutt*oro, & pretto Igombra- 
no la bottega tua per attendere alla 
loro : ne ti Hanno Tempre per le ca- 
mere à vedere ogni tuo fatto* mai 
m*cra Tcordata.c che ti par egli della - 
fcortefi^i , che tu vfi i quel pouerino 
diMMomo? e pure qui in Roma ti 
ba data tanta robba, ched douerelli 
contentare. & altre volte, come ti te- 
neua egli in cadi ? non vi era la doui- 
tia?uo era nlThora cafa noltra la Clic-., 
cagna ? pure non ti Tati; mai di biafì* 
mari®, tu fai male, & ne Tarai punica 
vn giorno. non li gouernano coli T al- 
tee tue forelle > tu lai com’elle llan- 
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ilo, & con quanta riputinone , fagli» 
fagli carezze , che non haucnd© egli 
moglie ti potrebbe fpofare , & penfa 
alla robba , & alia riputatone, e non 
tanto alla carne. 

Ang. Son giouine, e però ni è lecito il ca- 
narini ogni vo glia. 

Naf.Tu feigiouinejte lo concedojma tre 
cofein giouentù fono in prezzo al 
Mondo,» la Donna jil Caual!o,e’l Ca- 
ne . Il Cane mentre è giouine bello, 
e buon corridore , o buon bracco , e 
di bella itatura mangia alla tauol*, & 
in braccio del padrone , e gli dorme 
a canto , & è accarezzato da tutti ; 
ma fatto vecchio mangia fopra*! le- 
tame nelle Halle , tutti lo /cacciano , 
& è mangiato dalle mofche,c nel fine 
con vna pietra al collo è gittato nel 
fiume • Il cauallo giuliane è cufto- 
dito , feruito , & adornato di fiocchi, 
e di gualdrappa , & vecchio fe ne và 
dalla fella al bado , ò alla carezza , 
& nel fine refia fenza ferri , e fenza 
^>elle in vn foflo.cosi la donna in gio- 
tiintù al letto, al fuoco, in fala, in tor- 
telo villa, alla città è da tutti ftrui- 
tn, & in fomma ha quanto ella si de- 
fiderare:ma quando inuecchia figlino 
la mia , tutti la fuggono , e da tutti 
vien’odiata , e le reftano perle piu i 
denti guaiti, la fàccia macchiata, il ca- 
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po f cnza peli, le giunture piene di. do 
glie, & l’offa, e le medolle fracidc, e 
guafte, & in fine lofpedale alle volte 
Je rifiuta. 

Ang.Horfu non mi ftordite più, che ci ho 
pentito , & ci penfo, che io non fon 
però,come forfè llimate acqua da im- 
biancare ogni (traccio à Momo liò vo 
luto bene, e gli ne voglio, & fon fuor 
di cafa mia per lui; ma di quel Gratis- . 

\ no, ò Zanella, & brauo, concitò che 
non fanno per me. ma fi bene à Carlo 
ho donato il cuore . 

Naf.il cuore, e Tanello anchora gli hai dq 
nato , t*ho ben veduta sì ; ne potrei*! 
hauer bifogno vn giorno , fe tu non 
muti Itile. fai pur che non vi fono più 
fenfe da pigliare. hai mutati tanti no- 
minante città, trouate tante inuentio 
ni per viuere,chehormainon vi è più 
' modo alcuno per coprirti : & /ài pur 
quanto ti habbino giouato ì mici tan- 
ti roffetti, biacche, olij, & acque, con 
le quai cofeal noftro arriuoin Roma 
ti feci paffar per vergine c6 quel met» 
catante da grano Meflìnefe,dal quale 
cauafti cento feudi, e credo chel poue 
rino non facelfe mai a 9 giorni fuoi la 
peggier fpefa : e forfè , ch’io non gli 
feppi dare credere, che tu eri fuggita 
di Piemonte, perche le parti non t’a- 
stt £zafrcro;toae teueu^no fatto an» 
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co vn tuo fratello ► ma per dirlo affa 
libefa non hai ceruello . 

Ang.Lafciatemi Itar di gratia, che mi haue 
te ttufato con tante voftrc repré/ioni: 
che fe fotte giouine voi non dirette 
cosi volete che io vi dica anchorio 
deWoftrò Vulpino,vecchiafdentata: 
io vado incafa , & voi fate , & dite, 
quanto volete, che io ne voglio vede 
re il fine di quello Carlo, fé io ci do- 
ueflì perdere la robba ,& la vita. 

Naf. Vecchia io ? io vecchia ? puttanella, 
pellatuccia , fruttata , fenza honore. 
per hauerle detto , che ib mi ricordo 
d’hauer perduta la mia verginità Ì*an 
no del if. quando s'andò alla guer^ 
ra d'Ongheria le paio vecchia a que-. 
fta fporca . và pur là , che la robba ci 
latterai al certo , la vita non la puoi 
contrattare / che già è cottituita , e 
bollata nel uatio delmalfrancefe. ma 
ohimè, che dice il vero, che m'aueg- 
go anch'io d'etter vecchia quando 
era giouanetta mi ricordo cThauer- 
ne fatti fpafimar più d’vn paio ; & 
sò che io hautua tutte le fette arti* 
ma egli è ben vero , ch'io intopauo 
fpeflo in qualche fpazzacamino af- 
fumicato , ò in vn difuttilc facchi- 
no , che mi ttuoteua la lana fenza di- 
fcrettione , & hora per mia mala 
forte fon dau in vn certo Vulpino , 
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che è volpe da douero . ma voglio 
entrare in cala y per ilpiare s'egli 
paflìu». 

SCENA VII. - > 

• • •’ v ■ \ /. ì :■>■■■ i ->i* 

Mario, Lucrttia , t Grattano» + 

/ • * • I . _* * V ) < >• » . . . • . j i , u i J r # 

. E Gli è pur vero, che ogni cartigli 
no quantunque accorto in corte 
hi corte le fperanze , ei premi) tar- 
di, ò non mai, e lunghe le feruitù, & 
gli Itemi. & il più delle volte li perde 
la grada del Padrone cen poco gua- 
dagno, e manco honore,ma di quello 
è caulà il poco giuditio di mio P.i- 
dre,ilquale poteua mantenermi in al- 
tra grandezza, quando per le Tue mal 
opere . non fufle iellato priuo della 
feruitù, che fu vn tempo tanto e gradì 
ta e riconofciuta.negii ballò il primo 
errore, che volle ancora farli feorgere 
co'l fecondo che é quella fua Alchi- 
mia, e Thaurebbe-già fatta male,fe nò 
fufle Hata la robba dfMadonna Lucre 
da , della quale trouandonTio calda- 
mente inamorato non però mi conce- 
de Amore luogo da poter refpirare , 
ne meno occanone da temprar Tardo 
rejtaiche no mi sò imaginare,che Ila 
to alcuno di miferia pareggi il mio i 
poiché bruendo pur ho* finita la fer- 
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liitù » ch’io deuo ogni terzo giorno 
al mio padrone, vengo (plinto da vn’ar 
dente defiderio a fare il cortigiano 
d’Amore , le quali feruitù fono in 
milèria eguali: perche fe’l cortigiano 
non è libero , l’amante è fchialio : 
fc’l cortigiano è pagato tal volta d’in 
gratitudine , & l’amante di crudel- 
tà è ricompenfato , fe’l cortigiano è 
odiato da gli altri cortigiani, l’Aman 
. te è mal voluto da* riuarlij fe’l corti-* 
giano v.eftc il Padrone,& non ha tem 
po di veftir fe fteflo, l’Amante ador- 
na la fua donna di lode, non fi accor- 
gendo d’imbrattar fe fteflo di biafme* 
fe’l cortigiano vegghia con difàgio , 
perche il fuo padrone dorma con ri- 
pofo , l’amante non dorme , perche’I 
luogo dell’amata non gli lia occupa- ^ 
to da altri ; fc’l cortigiano mangia à 
fuon di campana , l’amante allo Cre- 
pito de fufpiri lì ciba : fe’l cortigia- 
no è trauagiiato dali’inuidia ,• quan- 
do in corte alcuno ottiene qualche 
fauore, I’inamorato fi ttrugge*all’ho- 
ra che altri ottiene appretto l’ama- 
ta il primo luogo . in fomma , fe in 
corte, chi domanda è tenuto sfaccia- 
to^ chi tace per vergogna, (lenta per 
necelfità, nell’amore, chi chiede, è ri- 
putato dishonefto, e chi tace, fi dor- 
me folo,e nello ltarefwor della porta , ^ 

nella 
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j nella mula del medico fi trasforma. fi" 
cheilviuer mio è vn continouo ca-* 
dere di fiamma in foco-, ma mi confo- 
la il faper che Volpino, feruo di cala 
nollra,che tanto vale d'accortezza, è . 
d'afiucia fommnmentc defidera di 
\ fertili mi;e porrà, credo, tanto pin age 
uoJ mente per la p nitrica intrinfcca 
ch'egli hà in cafi di M.Lucretia, on- 
de hò penfiito fargli palefe l*àMmo\ 
mio, che al certo non mancherà, ma ò* 
felice me , ecco il mio bel fole . hor 
farò io di sì pò nero cuore, che in tati 
ta occafione manchi à me fteffo *noi7 
già. oime che fiolta tema e quella 
ardii ò pure . li ciel feliciti ogni vo- 
ftro desiderio. 

-luc.VòftrQ padre mi pare huomo poco di- 
fereto^.o hò à dìriji il vero; poiché 
liauendolifatto intendere, chefe ne* 
venifle à ca fa di mia forella , per fal- 
care i conti (benché non effondo mio 
cognato in Roma non fi farebbe poti* 
to ciò fare, egli non è comparto, fe be 
ne l’ho afpettatopiò di tre hore ; ne 
mi par lecito che egli debba antepor- 
re i fnoi gufti , o imbrogli a iferuigi 
ch'egli mi deue.* '•>*>. 

Mar. Signora Lucretia V. Sig*hà gran ra- 
gione , & mi duole infin neirnnima, 
ch’ella habbia cagione ch'alterarfi;& 
y piede il ciclo, che io mi poceflì trato 
* for- 
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formare in mio padre, che fon cereo 
ch’io la feruirei diligentiffimamente: 
poiché cofi m’obliga l’autorità, ch’cl 
la fopra di nie tiene. 

IilC.Vi ringratio M M irio, attribuedo q- 
* ila voltra prótezza alla nobile vollra 
creanza ; che io non reputo d’hauer 
iòpra di voi altra autorità , che qjla, 
ch’à voi medefimo piace d’imporui. 

Gra. Le al duer alla fetta , che M. Mari è 
molt ben dllrut,e afeort, al non par- 
za fiol d’fo padr . 

Mar. Non attendeuo io dalla v olirà /ingo- 
iar modedia,& humanità Sig.mia al- 
tra rifpolla ; ma fe’i Cielo hà voluto 
dami fópea di me fuprema autorità 
piacciauiriconofcerla,& no negarla; 
che io con quella humiltà , che mi fi 
conuiene vi prego à confe darla ; & fe 
per auuentura l’orecchie, vofire fe ne 
tenefleroeffefle,vi fupplico ad impor 
mi quella pena, che giudicherete con 
uenirfi all’arroganza mia. 

Lue. Dite pur ciò che vi piace, che iq vi co 
nofeo per dilcreto giouine,oiide fiate 
p haucr fempi e ogni riguardo all’ho- 
nor mio, & al debito voltro : fiate ad 
afcoltar ciò, che ci dice M Zanella. 

Sra.Sig.fi,Mad.fi, ò ò M. Mari Paloni de- 
ferire circonfpes. „ 

Mar. Non pofTo negar gentilidrma mia Si- 
gnoresche, fi come c fciocco colui , 
ih che 
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che paragona il Sole con vna piccia- 
la fauilla di foco; coli io tale non fìa, 
ch’ardifco paragonar la nobiliffima 
qualità di V .Sig. colla battezza mia: 
nondimeno , iicome i medefmi raggi 
penetrando per trafparente vetro in* 
flanza ofcura quella fa partecipe del 
fuo fplendorc: cofi trapalando i chia 
ri raggi de* volt» begroccki per gli 
miei , arriuaron\il cuore, e quindi ) 
(cacciando ogni baffo, e fofeo penfie- 
* ro , 8c illuminandolo fe lo riportaro- 
no a ri ite rire il voftro ; laiciando in 
luogo fuo fermiflìtna fede, « feruente 
amore : ond’io mi reputo mercej vo- 
ftra nobile al par di qual fi voglia 
huomo • ^ à 

Lue. M Mario, mi farei creduta ogn’altra 
colà fuorché haucre voi bau ut o cali 
latto penfiero > onde vi efl'orto per il 
rolèro migliorea toruene giù 5 perche 
nonne hauerefte honore . 

Mar. Cofi fufle in poter mio, come p vbi- 
v*. dirui lo farei, ma non pofs*io contra- 
ffar co*l Cielo: Sig.Lucrttia,non pof 
s'io fcancellardel mio petto quel che 
di fiu mano vi fèrifle Amore ch’èT 
nome volfro, benché di tutto ciò in- 
colpo » demeriti miei ; 

Lue. Voi meritate affai : ma ad altro deb- 
bio attendere . vieni in cala Fiore, c 
?oi M. Zannclla ricorda tcui di grada 

di 
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1 di andare all'auuocato. 

Gra. LafTad far a Biafi . 

Mar. Oh mifero me : ecco minato quello 
edificio in vn punto , il quale perlo 
fpatio di lungo tempo in me fteflb fa 
bricato hauetiorma per vltima proua 
voglio tentar fc collui mi vuole aiu- 
tare ; che fe bene egli è fempliciotto 
nondimeno può affai con la Signora 
Lu<?reua,& c amoreuole. 

Gra. Oh M. Mari no u'dfprà,che le donne 
bora al ceruel in tefta molt mirabile 
fuoltan ogn*hora,e ogni mollmente, 
e mi a fon tutr’al voltr caminand . 

Mar. Vi ringratio M. Zannella cortefe, Se 
perche &• che fete ottimo in aiutar- 
mi vi prego ad adoperami con la Si- 
gnora Lucretia con darle certezza 
ch'io l’amo di cuore . 

Gra. Le ben cofa molt Sig.sijaI dis ben al 
rer al prouerbi * chi voi ben porta a* 
more , a voi tant'pruaricar la ca uoi 
che la s'uolra per compaflìon , e per 
piatona al vofter fparauier . 

Mar. Fatelo di gratiajo come fete gentile. 

Gra. Mo a so ben trottar vn'negocio tra 
dii murus anc mi , lafladm pur andar 
dalprezudicador, coni m'hà dit ma- 
donna Lucretia e pò vedi cit n'par- 
là baft . 

Mar. Andate felicermi vi raccomando;hór 
voglio cercar di Vulpino , per fargli 
* noto 


* ATTO 

noto no folo Tamor mio; ma quato è 
feguito:&poivogfio andare a trottare 
alcuni mu/rci per vedere Te io li pof- 
fo condurre à frre una mattinata alla 
mia defideratiftìina Sign.Lucretia. 

SCENA V I I L 

Monto y Angtlina , y ni fin o , <jr Wjififf** 

P Arafio mio precettore nelle Itili* 
tioni, mi hi dato i gradi di fuoco, 
di fufione r del circolare, del cimento 
à vento aereo, occlufo, temperatolo 
tinuo,di legature di lucernari fumo, 
di bagno,, di cenere, direna, di calci- 
na, circolare, e bagno al fole. Qu,eftì 
fon tutti fuochi vfati da gii Alchimia 
ftiri vetri, i pclicani^iatta r ieuti,llorr 
tey palle, fufelii, recipienti, Toro per. 
il Sole, largente* per la Lunajilfer* 
to per Marte, ['argento viuo per Me? 
curio, lo Itagno per Giouc, il rame £ 
Venere , il piombo per Saturno . i 
jneizi minerali , che /adoprano., la- 
ranno arfenico,ri{àgallo,’orpimento, 
vitriuolo, verderame , fale armonia- 
co, falnitro, fulimato, antimonio. & 
mai fur dati anchora quelli fiafehi pie- 
ali di miltura per far bella , e bionda 
la mia Signora , & mi hà detto d’un 
Negromante rato nel cauar te fori, il 
o. a ' , quale 


SECONDO. 

-quale fpero mi farà ricco, io gli hò da 
to denari , che gli li dia accioche mi 
fcrua di cuore, egli mi dice che in bre 
uè fi cauei à la medicina della boccia» 
& che io gli mandi Vulpino . non jò 
s’egli farà in ca fa, tich toch, mun ri* 
fponde^. 

Ang. Chi è? chi è?chi batte a quella porti 
Ccnza diferetione? non fi pnò-aprire» 
^ perche il padrone è fuor di cafa . 
jMo. Oh buona fèr ua, & fidata per una ca- 
la, alza la gclo’fia, che mi conofcerai. 
Soa Momo tuo padrone^; mandami 
fuora Vulpino. 

/Ang* Oh fete voi padrone? perdonatemi» 


r 


che io non ui Jiaueuo conofciuto . 


Vulpino no e in<afa; M. Mario deue ,'f 
cflere in corte nelfanticamcra,© nel 
tinello' Mad. Lidia è nella camera» e 
Angelina é alia fineftra , che parla 
co*l fuo padrone , & vuol venire ad 
aprirui la porta horhora, afpcttate. 

jMo. Fermati; nó uoglio^ntrare;afcolta.fe • J[ 
Vulpino uiene a cafa, digli che uada fu 
bitamcntc a ritrouare Mattro Parafio. 

iAng. Sighore gli dirò che vada fubito a ; I 
trouare mafiro Paralafino padrone » 
nonèyero^ 

*Mo. Parafio fi chiama) & non paraliafiai» 
tondotta che fei . 

Vili. Dolce dormire parmi che fia dopo 
J’Jiauer vietato .1 càtiaa mezza dozi- 

I 
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uà dirotti ; che fai li tu à tjlla porta 
furfantone?fe J l mio patrone ti ci tro- 
ua,ti darà d’vn corno nella paza;dico 
a te, ò venditore da olio di Tofcana. 

Mo. Donde vien qudta voce ? à chi dici ò 
là,doue Tei, tu ò il tuo padrone deue 
elTere un becco . 

Vul. Mefler fi;tu l*hai indouinata alla fé- A 
conda. no ha moglie;che fe rhauefle 
lo farei io cófapeuol di quella tua in- 
fo lentia; ma fete ò non fete?fi pure. ^ 

Mo. Doue fei,eche fai lasù alla fineltra di 
Madonna Lucretia?è forfè la cafa no- 
ftra cambiata di maflaria?ò hai tu cam 
biato il ceruello in un fiafeo di vino ; 
pur io non veggo lume? 

Vul. Perdonatemi , che per hauer gli oc- 
chi ancho focchiufi dal Tonno vi ha- - ^ 
ueuo,per rifpetto di quei fiafchi,tol- 
to in (cambio credendo, che uoifufte 
un venditor da olio , allettato eh* io 
vengo bora da uoi. 

Mo. Madonna Lucretia lo deue hauer chi* I ^ 

mito ; perche mi faccia qualche iqv 
bafeiata. 

Vul. Siate il ben trottato ; M idonna Lu- *1 
cretia mi fece dire è grà pezzo, ch*el 
la andaua da fua forella , e ch*io do- 
tieflt fatui intendere , che ui anda- 
fte ancor uoi; & Pirillo fattami l*im- 
bafeiata ; m*inuitò à fare un poco di . * J 
colletione , e ui andai volentieri pc* 


SECONDO. jd 

non parer difcortcfc, & anco per che 
la caCa noftra fi troua fornita d'ogni 
dilàgio . hò poi fatto vn fonetto , & 
horvoleuo venire apunto perdimi 
il tutto. 

Mo. Tu hai fatto bene: tien quelli fialchi, 
c portali alla Signora Angelica , & 
dille per parte ima , che quello è per 
far biondi i capelli, & quell'altro per 
lilciarfi , & che mi afpetti al tardi , 
ch'io voglio andarle a parlar di certe 
mie cofe d'importanza, cioè d’ Amor 
come tu fai » 

Vul. Lafciate pur fare i me , che ad ogni 
modo vi voglio aiutare,accioche Sc- 
oiate prello del rello con quella vo- 
flra Sig.& con l'Alchimia. 

Mo. Coli farà pche Ha fera farà fatta la fif 
fatióe, & làrai felice anchor tu;horsù 
[ * ch’io me nc vado |> vn mio feruigio. 
Vul. Lafciate la cura à me, ch'io farò quan 
to mi haucteimpollo . voglio portar 
quelli fiafchi ad Angelica: ma il peg- 
gio è che io no mi potrò leuare quel 
la vecchia di Nafifia d'intorno • 
Sfaf.Mi fon lifcìata vn poco, & fatti quelli 
riccietti per andare a ritrouare quel 
cagnaccio di Vulpino mentre che An. 
geiica Ha intricata nelia,rua camera . 
ma eccolo apunto,a tal hora pollò io 
aggiungere alli 3 anni. 

I^ul. Colici falla nel numero del terzo, lòti 

più 
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più gli inni, e i meli Madonna NifiT- 
fa , ch’io piango per amor voftro , 8c 
ho lafciaca ogni dona per voi.aiutatc 
Vulpinocon quella volpaccia, & non 
ne fare &ima : ma mi adirerò cerco. 

Naf. Horfn non ti adirare, n6 andare in co 
lora . voltati in qua , ch’io ti credo 
ogni cofa , fe bene mi tei *fta$o Tem- 
pre crudele . vieni -, che -ho certi de- 
nari auanzati di diuerlc mancie, che 
te li darò . *>' > 

Vul. Gli accetto,e vi ringratio. hor fi che 
quelli fon legni d’amore, béch© meco 
non douerefte fare quelle cerimonie; 
per non parere in collora con voi; an 
diamo in ciTa,che io voglio dare que 
Ai fiufehi d'acquaaila figuora Ange- 
lica per farli beila . 

Naf. Di gratiacaro il mio Vulpino fi, che 
vene fia un cintino anchora per me. 

Vul. Nó vene mancari no,vi pur là gùar 
da quello camino affumicato , cheli 
▼noi dare il bianco, hor voglioandar- 
gli dietro, & co la cortigiana ordir gra 
colè per ingannar qualcheduno di q- 
ili, che fanno Tappallìonato feco . 

1 SCENA IX. 

Fnrboydetf Forca con oro ,f catena , 2^c£- 
& a con palile Zìgantes. 

Far. C O ,n da dieci luflri , che Simon hi 
i lizzato i piantoni alla bolla del 
v s . Ma- 
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Mazorengo de piflolfi:e fon ogni ve- 
loce,colì di bruna, come di lult'ro an- 
dato calcheggiado periefpatiofe per 
Je balze, e fu per Tintroibo de cofchi 
de piu fratéghi gualchi, giocàdo bal- 
chi; ma ogni rata è buca: perche non - 
mai hò potuto giocare di cerra,ne di 
martino intorno alle ciauatc:ma qua 
do c piaciuto à Rabuino hò pur fatto 
Aitiate vn corriuo: perche entrando 
monello Ita matolfa in vna co Ica fra- 
tenga: douefi sbafifceil rofiiimc hò 
giocato di rateilo di quella trionfo, 
che vai palla 300. piaceri: ma pche la 
marina del gózo li potrebbe rifonde 
re alle capanejdel Mazzo della peue 
rata, e refondermi le cete fu le cala- 
ile ; & farmi Ramiat e in vna balljL* 
dui ò tre marchefi , doue per virtù 
della torta , ò margherita ; la fer-> 
pentinach'è lindia potrebbe cantar 
di bello; 6c io potrei portar perico- 
lo di andare dicci , ò dodici ferpen- ' 
•ti in vna YÌfcola,& ramengarc.il fca- 
giofo : hor perche non mi trouino il 
fico nelle cere c lo voglio piantare in 
quella fpatiofa : quello èluoco fraté 
go;flnrà bene qui dentro, ecco il falc- 
io Jcuato : di qui non paflàno gonzi, 
ne vafehi; lo pollò piatare lenza alcd 
filorpoiche hò fatta quella truffa: m* 
par di efler mazo di quella bpUarqui , 

> \ i- 
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„ /fora bene fotte à quefta pietra, per- 
che e loco inabitato, ma vi fon de ve- 
tri rotti, e non fo.che di bagnato, mi 
voglio ritirare in vn canto: per vede- 
re s*io pote/fi ingrandire qualche.* 
gonzo , con ia corrente grande col 
getarla perverrà, ma ecco non fo chi, 
mi voglio ritirare per non etfer .vi- 
tto . ' ì 

Neb.Non le portarò.già,che tate pellize, 
eccole (tracciate tutte j fe vorrai ca- 

; \ r ualcare nop ti mancheranno i corfie- 
ri da bado, non sò il più bel caualca 
re, che metterli yn fijfco tra le gam- 
be i o,& in cambio de la briglia vn ca 
pone , ò vn capretto domettichi ; 8c 
poi tocca pur via a tutta corfaiin che 
fi vegga il fondo. Oh quefto-è vn ca- 
valcare, cke ti rallegragli /piriti, pu- 
rifica il (angue rifcalda ìoièomaco,in 
v g^gliardifcc le gambe , & conforta il 
fCrueUo,chc tanti giannetti, corfieri, 
$ turchi? grechi, e la ti ni nomane (chi, 
c malya.gre con.qttelli indiani galli, 
qucfti fono^auaili,cheti fanno .cor- 
rere, lenza moucrti ,, trottare con lo 
jftar fermo, & corbettar quado tu dor 
mi ; & quefto brauo mi vuole intro- 
nare il ceruello co* caua Ili. 

For. Cottui s *auuicina a poco a poco a la 
. catena. 


^ieb. Uà imputo cofi ben fare qn etto, bra- 
vacci# . 
V 






* 

- 









! 


SECONDO. j* 
diaccio con le Tue ciarle , che mi hi 
condotto di Spagna in Italia con pro- 
miffione di farmi buone fpefe; & ho- 
rà mi famorir.di/ame.Hiintefo ra- 
gionare , che iFraucefi> e i Tedefchi 
pafTorno i Monti , non per gualcarci 
paefi ; ma per^ufhre# modo fuo di 
.qfti buoniiicori di Baccoj'fi potrà di 
,re ancoraché Nebbia paflàfie di Spa 
cna inltalia p mangiare vn buon pa 
.fio, checosìanch'xo.mi farò degno » 
.come eflì di eflerpqtto in carta , in.* 
marmo, & in bronzo.: & dica pur chi 
.voglia, ch*i*viuo mangiando, & vor- 
f rei nei miomodrc poter mangiar^ 
ancoraché cefi non farei differenza 
.dalla morte alla vita.O mi Tento pur 
. debole, epiu d'vn quarto d’hora,che 
; io no n'ho mangiato : mi pare d’efler 
vuoto dentro come il Campanile di 
«Pifa.mi muoio di fame, io per me ere 
jdo di non mangiar mai ; perche fi di* 
*ce,c he, chi.mangia, fi caua la fame ; 
io ho Tempre fame, ergo adunque io 
non mangio mai . sò ch’io noti duro 
troppo fatica a digerire , e maggior- 
mente quando io bcuo affai : perche 
fi come la carne fi cuoce piu pretto 
nella pentola,quandoviè piu brodo: 
quanto piu getto vino nella robba, 
che io tracanno in quella pentola fen 
za fondo, tanto piu pretto per la vir- 

P 1 tu 
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tu del grancalore del vino digeri/co* 

For. Quello è vngran filofofo mngnatiuo, 
a quél che io Tento. 

Neb. Oh quanto mi dolgo del tempo, eh* 
io perdo nel mafticar la robba : per- 
che Te mi haueiTe fatta la natura vna 
bocca fenza mi Tura ; non haurei tal 
pena, io vorrei',* che mi folle lecito 
Thore che io difpenfo in dormire di 
difpenfarle a tavola, che cosi mi farei 
immortale; perche fi dice, che chi iti 
a tauola non inuecchia mai ; ma che 
cofa è quella che è qui in terra • 

Por. Son flato il primo io a raccerta* fa- 
lciala a me, che è mia di ragione. 

Ncb. N<?n dici il vero, lafciami quella ca- 
tena fe non vuoi, ch’io ti mangiil na 
io; perche la vidi io prima. 

For.Non h voglio tafciare,chc fe tu la ve 
- delti prima , io prima la riccolli . ma 
fbcciamo da.buoni compagni, ò rom- 
piamoci la tolta. 

Neb. Oh tu parli quali da huomo da bene, 
veniamo all’accordo, che io non vo- 
glio per hora intrare in fpefa di roni 

{ >ere il capo ; che fe toccale a meil 
otto di quella rottura, il medico fu-* 
bito mi torrebbe il vino,e*hcibo; tal 
<che in vn'hora indebolendoli la natu 
rami morrerei col capo rotto , c le 
budella vuòte. 

JFor. Jdorsù fon contento ; la deue valere 

riVI T ’ T I ila 
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da cento feudi , te ne darò le metif.e 
.tu rni darai la catena. 

NebrKon voglio cosi tocca a me dì ragion 
:se;e non ti voglio dare piu che YÌot 
tic in qu e feudi. 

For. Perche mi hai ciera di buon compa«- 
gno, non poflo mancarti, di certefia • 
eccola tua; fon contento di quel^che 
mi darai . •* 

Neb.Tieni quefti feudi; dui, e tre cinque, 
e vno fei, e cinque vndici, e quattro 
quindcci,e tre dteiotto, e cinque ver» 
titre,e durvinticinquerfon giufti co* 
ti. ti contenti tu. 

For. Son cotucnto.ma portala così, che no 
ti i u veduta ; che fei ingrandito , Si 
.monello andari alla tdfea a follazae '.zYì 
/colle lafagne alia famofa de voitra_* 
madre, fi che retta, che Rabuino ti ra 
J?lfca la perpetua deleòfanob. .» ,^1'S 

Neb. Non sò di tanti, cofani> ne di madre 
ió; fono ftate quelle lafagne, che m* 
hanno fatto venire l’acqua in bocca* 
fermarla, dimmi di grada il tuo no* 
ine, e poi v^doue ti piace. . .» 

Por. Mi chiamo fprca da collo di cordigna 
no al tuo ferpigio;.perphe fon bandi- 
to da cafa md mi fo chiamare Mifc-i 
ricor dia : a^iu ederci fratello. 

Neb.Quefti fon nomi tutti pruiilegiati da 
forca; ò come la mi lià bene alcollor. 
la mi darebbe pure vn credito, e vna 
... D i S tan r 
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grandezza per le cucine, e per le tfc 
uole di quelle corti troppo grande » 
&'iola portafìfì del continuo, per mei- 
*o della quale, (pendendo il Don Die 
go non ui farebbe tinello, che non mi 
accetta/Te, ma ecco il mio amazzatÒ*. 
re da ranocchi, che uioae in qua tut- 
to gonfio, e fuperbo. 

Zig. O grande honore, e grate accoglien- 
te mi hanno fatte quefti Signori, è I#' 
ro parfo uederc il ritorno di Cefare 
di Francia, e quel di Scipione di Afri 
■cj . Che fai tu qui affamatacelo , che 
feipdoue fono i caualli,ch*io ti difti r 
ti voglio fare digiunare quindici gior 
ni ad ogni modo» 

Neb.I caualh n$ gli hò menati pche le poi' 
lize no erano fognate di voftra manoy 
fi che p hoggi andarete alla pedeftre, 

Zig.E ucro,n&biafimo Jbroyuc te: ma dd 
la mia pocameumrfa mi doglio. 

Ncb. Et io mi lamento di quel farmi digiti 
tiare, ma’ non ui ci mettete, ch'io com 
batterei prima in (leccatola corpo nu 
do con Orlando ,-feritOrnafla uiuo, 
che ftar fenza mangiare una mezz’hó> 
ra . benché /le non mi manc*quefta 
catena, la qual u alt palla cento feudi, 
fo che non morrò di fame, ma uoglio' 

> prima ch*io la uenda portarla un pc£- 
co per Roma cosi al collo , che ue ne 
pare? non è bella? •• 
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Zig. Sì ch’è bella. tu iTei un gra yalent’huo* 
mo cosi li fa. ma fàra bé fatto, che me 
la dia a mejch’io ti rimborferò i tuoi 
denari y R ancho qualche cofetta di 
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Keb.Son c Stento: ecco ui la catena,datemi 
il collo, che è cinquàta fcudi*& quel 
poco di guadagno di più. mi contes- 
to,. che iia una cena a modo mio . 

Zig. TiTon debitore dì quel, chetò fucf^ 

Neb.Siamo accordati. £ ad ogni modo un 
gran'guadagno una cena di più, c vin- 
tici no ue feudi; 

Zig. Andiamo , che Tlmbalciatoredi Spa^ 
gna non mangierebbe Uà mane lènza' 
me :che ; cgli mi alpctta per difcòrrerC 
di guerra- 

Neb. Andiamo puferntà tenetè } còpertaha 
tóenà pèrbuoh rifj£etto.}cftq l per có- 
d'urmfa^agiaiie’riii lèuciéi da ógn’al 
tro piacere , le ùi fufle t Vi pur là , 
Ch’io fori per fare Un gran mangiarci 
pche ceti i denari ch’io auanzo fopra 
fa catena, mi caùerò l’appetito alme* 
rio per due giorrii.Fàme nójmi abbati 
donare', budellarallegrateui , denti 
ftaté lefti : panza fatti fpatiofa , dié 
Roggi ho da faru.i tutti lieti : arrofff y 
& ubi torte lombarde afpetfcarèmi y 
ch’io uengo a riconofcerui in cucina 
per darui por l’àflalto nella fala fo~ 
pra fa uuola di Sciamone'. 

r > ^ a t- 
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scetì^ì ? etisìa. 

K ’ J . ''!•:•• • v ; . : **fc- * 

àiafirè Corminn ctn U sfrra > 
ér Pnlfm%*\ 

Che q netto è un men 
do n uomo , è chela 
mia patria hi mutato 
ilanza , o che io non 
hò l’vfata uifla>& no 
fon più quale efler fb 
glio . Co le iì a pure cflfcr di qua il fiu- 
me , e da quella parte era piarta ca- 
mello | e di qua piazza palazzo > & 
hor non veggo nulla, mi fon puf 
partitola mine da canto di mhut 
moglie^e v'erano lemie figliuole . 
O bella, città . horfu > Co che. co fa 
c fiata . la mia patria come defidfcrofr 
fa d’andare per il mondo fi fari in- 
aiata per andare à diporto ò per ma* 
re > o per terra : & a uri bifogno non 
hauendo portato le fedi della fanità 
farà fiata trattenuta a far la qujran- 
iena in Piemonte.^ - O che ha.ucrà 
per mare corfo qualche borafea , 8c 
farà andata ad habitare in Corif- 
ea , o nella Piccai du, o fi che cl 
làran da ridere in corte , quando fa- 
pranno ch’io fia giunto fenza mia li- 
cenza in una citta forefliera . ma fia 
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come fi voglia , fpero ben con quefta 
sfera farmrrirco y olti e che io penfo 
acquiftarroi grande honore col mio 
pronoftico , il quale metterò pretto 
in iftampa y & farà altra cofa che non 
fu quello , che mifero fuori già certi 
fcolari à nome mio.O tò tò.quttta li 
«h’è’ridicuiofa.io non fon piu dou*e- 
to’ prima y ma fon tornato inuilibile a 
cafa mia j perche veggio di là vfcj- 
te Volpino feruo di M. Momo , il 
quale è mio vicino . horfu la inten- 
do . quetti fono miracoli tutti della 
mia sfera •—. 

Vul.Ringratiato Ira il Cielo r fon pure v- 
feito vna volta dalle mani di quella 
carogna di Nafiflà . io Tho pagata di 
buone parole^mentre mi metteua ini 
ai larghe promette. 

Gon.Q non lo difs'ioche ero tornato a 
«afa, 8c giuocherò-, che Viilpino non 
s’è ancora accorto d’efier parte nella 
mia patria , eM retto fuor del mondo* 
VuJ.OM.Gonnino, fette voi?da quanto in 
quà fete venuto qur, & come hauete 
fatto à partimi cosiaU’improuifo da 
cafa vottra ? che mi fate marauigliare 
vedendouiin Borgo . .1 

Con .Non ltodifs’icàBoi go è in Roma,c ti* 
non ti fei accorto di e tter mezzo nel>- 
rvno,e mezzo nell^altro & io non .se* 
donde io mi venga, ne. meno douc iò 

Di mi 
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mi tfa, c pur tengo la mia sfera in 
no & vado in porta fopra 4 tta barca * 
Vu 1 Chi s’inibarcaffe come' tc> non li par- 
tiria mai del porto * 

Con, La difpcrtrione dei mio jtaoftico è £ 
che Tanno del fino al 77.63 grà 
pericolo di perte ì Lombardia* & chtf 
Tarano piu fpaiiofc le campagne, che 
i bofchr, faranno piir erti i monti, che 
Je ualli ; faranno piu pelei inf mare * 
che in terra. faranno più calze i (arti/ 
che gondole gli Gran* . 

Vul. O me Io fapeua * che gli verrebbe fa 
rena de gli fpropofici farà, una gran 
bella cola, ma bi fognerà, che lo fac- 
ciate mettere alla ftampa * 

Go, Mcficr nò,pches'accorferogli Aftrn 
logi,della prefa di Rodi, e murarono 
la chiauc della cantina per farle fcar 
pette alla fala del porto, il quale cor 
rendo a gl’indi al primo deU’Éneida 
s 'incontrò' nel quinto della Logicai 
donna gltercia dal braccio manco: ve- 
ftitaalla moderna di pianti , a di far— 
fpiri ; perche fe’l gran Turco fpofa 
mia figliuola per quanto fi vede nel- 
la mia sfera tu farai feruicore defrtuo 
padrone; hor và in pace, ch’io retto#* 
a ri aedercì a Roma, ò altroue « 

Vul. Son io che retto pazzo feoza ccruef- 
Jo ; oh bello humore è quetto di co- 
ttui: ci rtarci cento anniadafcoltar» 

: * ; , lo « ‘ 
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lo.hora con A*igdida trattai gran co 
fc ; prima le detti a credere di voler 
far , che Carlo andrà a lèi in habita 
di Spazzracamino: & hauendò ella p- 
fiato fede a]Je mie parole , potrò far 
Roggi qualche burla y perche vaglio 
dare da intendere al mio padrone, 
acciochelafci fa pratica dèlie mere- 
trici’,. che quefta «Angelica l’afpetta' 
in habifo di fpa2zacamino , & il tut- 
to farò ftièfio da buon ielò r della 
qual' colà non folo fpero, ch^nafcerà 
buono efletto.-ma che tutta Roma an- 
cora ne hauera fpaflo . Oli come fon 
Belli quelli dodief paoli , che mi hi 
dati Nafiffa , e non l’hò mai uoluto 
eompiacere di una Iòta paróla. mi re- 
fia Sfora di andare à trottare un’Jmbi- 
to co*! quale inganerrò il mio padro- 
ne? . voglio poi veder di tronar reme- 
dio, che gioui a Mario nelEs pratica^ 
ch’egli vorrebbe fiauere con Madon- 
na I. Ucretià , mi bifognerà' ben far 
òpra di coprire fa bugia , cheiohò' 
piantata di Carlo ad Aigelicay& le- 
gnane quel , che fi vijfec : che io fott 
per fare ogni male a affiora’ , accioche 
lidia' mia patrona fri» di'- Carlo per- 
che in vero è Iterale , e non 1 pollò fe 
non guadagnar feco r 9t chi uà , che 
facendo al mio padrone due ò tredel 
k lolite burle , io non gli caui drte- 
. : ; i i> o ito 
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■ fia quella maledetta Alchinjia?VuIpi 
no fia in ceruello, che ti bifogna . ma 
eccolo a punto; viene a tempo, che io 
polla cominciai a ordir la tela* - 
. - ■ ; 
SCENA IL Z 

+ * . * * i - • \ / v . 
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Zig. C*Io teneri in capo la corona del 
& Soft 9 & che con quella fpada ha- 
uefli leuato lo fcettro a Plutone non 
farei tanto contento, co me hora fono 
nell’hauerui trouato , • fratello mio 
dolcilfimo. 

Mo.Et io trafecolo , ringiouenifco per 
ventanni , poi che io haurò appreflò 
vn Marte. 

Zig. Voleuate dire piu valorofò diMartej 
ma credutelo pur certo , ne fi penfi 
già forma d’huomo di guardanti tor- 
to pur vna volta folaghe per vita del 
la mia fignora lo ridurrei cè lo fgua* 
do in poluere . . 4 

Mo. Per quello Jk> ragion di rallegrarmi • 
.O Vulpino galante, che fai quìfolo?, 
che ci è di nuouo. 

Vul.Non altro, (è non che la voftra Ange- 
lica ui firaccomàda,& viafpetta que 
ila fera a cena lèco: ma ritrouo vn po 
co di difficoltà circa quella andata $ 

*:ti; t*z . 
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perche non sò fé vi vorrete veftire Die 
condo. Tordine datomi da lei. 

Mo. Che ordinefche vcflire^pcr amor Duci 
porrei in difordine il Mondo ; di pur 
sù quello» ch’ella vuol, ch’io faccia, 
che in vn baleno mi vedrai lefto nel- 
lo fioccato de gli amanti . 

Zig. Verrò io con voi . habbiamo da sbra- 
nar huomini , leoni , dhuoli ? che è 
quella Angelica ? e forfè la Tortila di ;-;f£ 
quella , che miafpetu a dormir feco 
ila notte 5 

Vul. Signor si che è deflà. ma ila pure a ve 
dere che quello ancora farà feruito 
. da me: Vuolcoftei per il gràde amor v ‘ 
che vi porta ; che andate quella fera 
da leirma perche vi fono certi huomi .* N 
ni di mala vita , che vanno facendo 7 
qui d’intorno i taglia cantoni, hi fo- 
fpetto,che non Rincontrino, & coma a ■ 

* forellicrorvon vi faccino qualche bur 
la: però vi prega, che per amor fuo vi 
contentiate di uellirui in habito di , 
Spazzacamino, & cosi potrete fenza 
fofpetto alcuno entrare da lei. 

Zig.Che fofpetto?non dubitate; & le inco 
trate perfona , baftaui dirgli . Sono il 
fratello del grande ammazzator Zi- 
gantes , che non fola vi daranno il 
paiTo; ma tributo ancora. 

Vnl.Voifetc fratello del mio padrone; vi 
laccio rittcrcazar,© quanto ha parlato 
. - --- c 4) 
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mi voi', mi c fi credeua che fofie morto ^ 

& fé fufie. fiato piu tofto fi voftro arri 
tiojegJi’non batterebbe foppor tati ctt 
ci affronti, & balta, pur fetearriuato a 
tempo, perche effondo ammazzatore' * 
potrete amazzare il porco dicala, 8c 
ancora certi miei n cinici che dalla 
Goletta in Barberia grandemente mP 
trauagjianoral volta.'. « 

Zig.. Che aroma zza tor de porci? te la per- 
dbnorperclienon féi* pratico ne i ma- 
celli' de gir Kuomini , altrimenti tf 
fpiccherercon vn colpo di netto il ca« 
pO dal butto. 

Vili. Cofi fanno in, Germania t mattri di* 
Giuftiriav ^ 

Zig. Che borbotti fri denti 
Vui.Dico>cfie mi perdonarcte; perche vi 
hò pcreflecutor drgiufiitia^ 

Zig. Cosijèjquegli tuor nemici della Go-- 
letta, e di Barbaria li gaftigherei;per- ’ 
che de pari loro mi fon molte volte?' 
infàngurnate PunghietCs’io mi tron3? 
no cjuandoi Chriftiani fpianorno la: 
Goletta la colà non paffnia co mv- 
Mo. Hors» Viilpino* portagli rifpetto $ e 
voi non vf adirare, o Vulpinojtipar - 
^ j° s * difficile ^ vefiirfi come nr’hai. 
detto fappichechi ama di cuore, non’ 
xonofee pericolò alcuno $ vediamo 1 
pure diritrouar prefio il modo di tra» 
■ciurmi , 

Vili* 
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Vul.Fate cosi padronejme n'andrò hor ha 
ra correndo dal voitro maftro Para* 
ffo,quiiùafpettaridoui porrà io ordi- 
ne quanto vi fari di bitogno. 

Va, & fà dal canto tiro quel che bifo- 
gna, ch'io non ftarcT molto a fèguirti* 
Vul.Io vò . Sign.conferitatem* nella voftra 
brautfra* 

tip Rrairo, fon io; anzi g alliga tram ; vi 
ch'io ti perdono , & fé Ita rai in cala 
noftra, in poco tempo diuerrai vn ìkl 
co Ite Ila tor e » 

Vul.Gosi fpero anch’io, fe ben la mia lama 
di fpeflo di piattOj& fi piega in pfita* 
Mo.Vufpirio voglio veder di feufàrmi con 
* Mad.Lucretia de J non eflere ito a tra 

uarla a tempo a cala di Tua forella. 
Zig. Sari ben fatto ch'io venga con voi per 
che vedendomi in voftra compagnia 
vi porterà maggior rifletto» 

Mo. Tich, toch. 

Fio. Chi e? chi batte? O fete voi M.Moma 
apùnto Madonna viene alla porta, 
lue. O fete qui eh ? ben haueuo lo vòglia 
di vederui, non peraltro, fé non per 
faldare i centi. fapetene far di piu bel 
le. ma regnatemela pur per l'vltlnia* 
.perche al ficuro non me ne farete mai 
piu;ne voglio vfeire hor horajandatc 
pur pcf i voftri libri ; & tu portami ' 
quelle fcritture , ch’io d diedi fta- 
nsanc * le quali fono fopra la tauoU 
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dello Audio di Carlo;& portarle qui 
fuori; Quell© e bordine, che io vi ha» 
ueuo dato,accioche ff vltimafTero vna 
volta quelli conti benedetti. 

Mo. Fermati: nomando re per bora . e voi* 
Madonna Lùcreua folciate, che io vr 
parli, & poi adirateuivfe pure ne ha* 
uerete cagione, quanto all’orditie dx 
to trà noi ,'io non nego, efie farei ca- 
lcato in graue errore, fe la venuta di 
quello mio fratello ritornato per que 
ila mattina dalla guerra non ni i ha- 
uefle ritardato. 

Kuc.Se cofr è vi do quafTragione^ma vedi» 
mo, che il trattenimento non proce- 
da da altro, che dal fratello ; perche? 
mi è flato detto dal' vignar uolo dr 
mia forella, che fete ogni giorno nei 
Calino con fuochi , & lambicchi , 8t 
militai tri imbrogli H cHe non mi è 
piaccìuto molto a dirui il vero; 

Mo, Qu e* lambicchi, e fuochi, eh e fono fts 
d veduti al* Calino mene feruiTal- 
tr*hicri per cauarc olio di Talfo per 
man dare a donare ad vna gentildòn- 
na nella Marchi; la quale fe ne douex 
▼olér feruirepcr ftrfi bella , ouero- 
per dare il luflro sr qualche perla r 
non fi può*già l’kuomo guardare dal- 
le male lingue. 

; Fio. O M. Marno' di quell’òljo vò cercali- 
io io, che hauefle rirU di kuarefcè 
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anni per dozzina; ouero diqueirac- ■: J 
qua,che reftringe ^aperture, o qual- 
che radice, che mi rlnfrefcallè vn po- 
co il langue?perchc tutto il giorno, e 'fi 
la notte mi Tento pizzicare la vita, & 
fé non mi fo cauare vn poco di iai>* 
gue dalla vena ordinaria . fon per pi- 
gliar qualche gran malaria. 

Luc.Taci prefentuofa.M.Momo |iò intefo *■; 
gran cefe dj voi , il quale. Te hauete 
pazamente lograto il veltro, non è da 
crederebbe /iute per far rifparmio 
del mio; ond*io fon difpofta di vede- 
re tutti i mici conti. 

Mo. lo non fon per mancare , & farò che 
vederne tutte le yfrfl re faccoltà cre- 
sciute nelle mie mani più tolto che 
diminuite: io verrò lenza fallo, & ri- 
folueremo anchora il npgocio de no- 
ftri matrimoni;/! darà, come quali ri- 
foluemo in cafa uoltra Carlo a Lidia» 

& io piglierò voi ; & così faremo le . 
più felici coppie del Mondo . 

Fio.Padrona.-fate a modo di M.Momo,che 
io cred^chc Zia una bella pratica lo 
hauere appretto un bel marito: uoi là * ; 
reili di quello huonio ; Carlo di Tua 
figliuola; Pirillo d J Angelina; & io di 

► VuIpino,& voi fe farete riftretta nei- .oH ' 
le miferie dei Mondo egli ui flargerà. 
con ogni dolcezza di ^Ua;& ui ripjor 
ri felice nelle delitie#& ne* piaceri, 

Lu(» 
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Lue ~Li moicana apunto la tua lente ozi* 
per rifolttere il parentado ciarliera , 
-che tu lèi. 

Mo7 IJ parer. della voftra lerua non mi /pia 1 
ce , e mi fote torto a non rifoluerui. 
-tion vi so dire altro io-, peniate bene 
cafì vofìri; accioche quella fera mi 
poliate riloiuere di tutto ^ 

Zig. Ancoralo con voftra licenza dirò il 
^parer mio. Noi damo geqtilhuomini, 
& (e bene egli ferue bora V. S. an^ 
ch’egli è Alata feruitoj non dico gii* 
ch’ella no fia meriteuole dì maggior 
feruitù ma accioche conofciate che 
£arao nobili, e potrefte a chi ufi occhi 
rifoluere quello par étado^perche, po' 
fti da camp tutti ivo Uri ri/petti,haue* 
Tfcfte Tempre me per volito protetto* 
re, & difenfore delvoftro honore, 8c 
della vita: che, le Vi venifie incontra' 
il Perfiano, baffo* che io lolo in carni 
eia con quella fpada mi apprefenti al 
la tefta dell’èlfército , che lo sà bene 
il Mofcouito, quami’io feruijla Mae 
Uà di Pòlonia.e fi ricorderanno in e- 
terno li demoniche nel didelfa ròtr- 
ta gli feci fiidare il ceffo a far loro far 
tome da facchini dell’ale de* Turchi. 

Fio. Sarebbe flato meglio imbottargli # 
guifo d’olio * 

Lue. Tu mi forai tempere la patienza con? 
quella tua linguaccia: horsù andate,. 

che 
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che fatti, che fi faranno i conti vi di- 
4 *ò l'animo mio » e non mandiate di 
venire, che vi affetto qui in caia, per 
ch'io non voglio andar piu girando 
per Roma per fare i miei conti in ca- 
la d'altri . 

i Mo. Entrate pure , che io al ficuro verrò p 
& fra tanto ricordateui ch'io fon tut- 
to voRro** • * 

Foxv A riuederci M. Morbo . e ricordateui 
di fare, che fi concludano quelli ma- 
j* frimoni, ch’io mr lento vna voglia di 

maritarmi, ch’io mi muoio, che còsi 
mi leuarò di quelta cafa perche è 
_ vna mala colà l'hauere a feruire a voi 
altre donne, che habbiamo mille chi- 
nbÌTLTÌ . io per me credo , che tutti i 
cortigiani di Roma non ne conten- 
tareboono vna foia - lempre bi fogna 
liauer due» ó tre nmii di chiaui, ne 
fi fente altro » che ferra quella porta» 
chiaua quella calla . ond'io che hò 
<m più voglia di efier chiamata ad altri 
offici lo fo mal volentieri^perche in- 
refi dire una volta aduna perfona» 
che una Donna ftaua meglio lotto a w 
un'huomo , che fotto a vn'altra don- 
na , & mi pofla morire H mio For- 
naio » s'io non volefir più tofto iti 
mano vna chiaue a mio modo , che 
quante io me maneggio della mia P» 
dto na-fv 

Lue, 
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Lue. Che ciarli colli fuoriPvieni in cafa: . 

Fio. Io uengo, & uoi raccomandatemi * 
Vulpino . 

Mo. Non mancaro, vi* pure: frafello io mi 
veggio a mal partito, poiché Lucretia 
tn’è riufeita nelle mani così fredda 
pe’ matrimoni, & calda nel voler fa- 
rci conti, ma fono le male lingue * 
che fanno limili offici . bora* voglio ? 
che andiamo dal mio Paralio • ma 
vorrei pur chiarirmi prima della riu- 
feita di quella mia boccia che come 
io fia chiarito in bene , Lucretia ai 
certo fari la mia : ma fe mi riclcc al 
contrario farò minato . 

Zig. Prima che dubitare lari ben fatto il 
chiarirli* 

Mo.I cèto feudi del fìtto dèlia cafa di firft 
da Giulia, i ducento di quello delle 
botteghe, che fono in banco, coi tre- 
cento, che fabbato cauai della védit* 
del grano,- fono tutti fpefl tri Talchi- 
mia, Parafio, & k cortigiana, che tutti 
fono delTentrate di madonna Lucre- 
rà, ma qualche colà fàri. fon d’anima, 
di veder la boccia . 

Zig. Non dubitate fratello, che non vi nf^ 
cheranno denari; perche al mio ritor 
no dalla guerra ui affi curo di riporta- 
re tali fpoglie,& tai trofei, che ui rai 
legraranno . 

Mo. Horfu vuàleuar guelfa pietra -ma 1* 

mi 
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tni pape cflere fiata mofFa . che fi che 
mi farà {fatta fatta qualche burla? veg 
gio non sò che la giù che riluce alfii; 
voglio vedere che cofa è . eccolo ,ò 
come pcfa,è oro per mia fc. 

Zig. E oro per uita mìa . 

Mo . Vi t to ria , vi teoria . fon ricco , fo n felice, 
fon Re,& non mi accorderei col gra 
Soldano quello è oro di 14. caratti * 
voglio andare da Parafo a darli que- 
ila noua;nò,che farà meglio, che an- 
jdiamo dall’Orafo, il qualeci (apra di 
reVcglic oro di tutta perfettione. o 
ben mio, o fperanza cara, eccomi fpo 
fo di Lue rctia. quello mi feruir£ per 
contradote per ‘bellézza , per ogni 
jnala fpcfafatfca . refi ficuri di que- 
llo: andrò poùr «trottar Vulpino ac- 
ciò mi vellaiecondo Perdine dato tra 
noi . 

Zig» Andiamo, che toilo con tanto oro po 
tremo mouer guerra alPtnferno . 


- SCENA III. 

* 1 Ctff/t, tYulfinc • ? 

• ^ * 

Car.£ 'Eflcrmi fpogliato a fatto d J ognr- 
" fperanza delPamor di Lidia fari 
cagione di eterna mia doglia, poi che 
\ riloluto, ch’io fui , ahi lafFo di difeom 
j>rirmi alla libera con mia Madr^ 

co- 
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com*io feci, affai modeftamente,qu£- 
to io miferamentt amaffì;elia co mi- 
naccie inaudite mi ha da fé come ni- 
mico (cacciato? ahi Madre difamore- 
«ole, ahi Madre difpietata , ahi Ma- 
dre crudele, eoii Madre ti porti dun- 
» que coi figliuolo col figliuolo unico? 
quafi Cheto foio debba efler p offende 
a far refiitenza all'aniorofe fiamme» 
lotto la cui forza foggiace ogni mor- 
tale.# che d credi forfe,che*l mio fia 
. cuòre di diamante, atto a non ifchieg 
giarfi a gli amorofi colpi ? ouero.che 
to porti adoffo la Pantarbe , la quajl 
refi ile al fuoco , & (àlua chi la porw 
ficco ? ma a queljdt'io credo non gii 
da quello d’À more: l'ardore delqvg» 
le è un raggio miftico,cht non fi fpe- . 
gne per acqua , ne per freddo fi ag* 
ghiaccia ,: onde tal fiora ne fegue> 
che i giudidofi amanti non fono (ot- 
topodi ne a caldo , ne a freddo ma 
io , che fi* cominciato ad amare len- 
ita difeorfo alcuno , fono da ogni co- 
là offeTo . non trouo loco , che non 
mi auuampi , ogni ghiaccio mi fi 
co nu erte in fuoco • jk tu madrc># 
fe come douerefii » fu (fi pietofa » 
edinguer lo potredi col t darmi J-i- 
dia per moglie • e pur me la neghi 
falciandomi nel mezzo dell'acce- 
fe fiamme ardere & incennerirco : 

Ma 
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obedire fono fpintoad Amore, 
itogli tu, o non uoglifarò ogni opera 
per mezzo di Vulpinoe di birillo , 
ond’io confeguifca il defiderio.mio , 
il che fàcile mi.fia poiché .queili.fede 
Ii\e Lidia amante mi iì inoltra. - 
"Vul . Ho pollo all’ordine i panni da Ipaz- 
zacamino per il mio patrone, al qua- 
le , s*io non erro , faranno battute le 
fpalle,e fpazzata la borfa,o bella bue 
la vuol efler.qucfta : a me Parafi© Li 
.dati quelli panni,cò\<jualt mi uoglio 
utili re da Negromante, non ad altre 
fi ne eli e per trarre denari di.mano di » ) 
M. Monto : con darli ad intendere 
ch’io fon per farli trottare tefori , e , 
ch’iohò fecretj circa le co fé amato- 
«rie.-.ma muteggio a mal partito , noti 
lapendo/ar .caratted, ne (congiurare 
(piriti . (pero tuttauia che il .defide- 
rio , e*J bi fogno che ho di guadagna- 
re^on folomi farà maellro, marni fa 
•fi anco tale . iO la che fate uoi qui 
penfofo ? hauete forfè udite le mie 
| . ciancie ? non mi credete. nò, ohe cosi T 

da me Hello mi burlauo. 

Car.Vulpino mio, io fon di lortecosi fuoJ 
ra di me ItefTo, che non folo nò ti hò 
fèntito ; ma ne anco ti haueuo vedu- 
to ; qhe a fatica mi ricordo dou’io mi 
fia , tale e*l dolor che m’ingombra • 

V ni tM^Cario lenz ’altrc parole io v’ihteu. *> 

do; ~ , 
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«forche io non fui mai Tonfo ne cfeeo < 
<o* pari voftri ; e credete certo, che 
non haurete in cafa voftra , e nollri. 
Se a quelle fineftre fatto, ò detto cola 
con Lidia, ch'io non le fappia quanto 
voi:& poi il voftro Pirillo coti deliro 
modo dii domandò no è molto quali 
forcorfò, 8e io per l'amor ch'io porto 
all’vno , & all’altro , fon rifoluto di 
feruiruiin fimil cafo : quando ui de- 
gnerete di commandarmi, & in oltre 
fon licurillimo , ch'io non perderò 
tfulljL* • 

Car. Le tue promefle m'apportano g«-an 
piacere al cuore , poiché tu lai l*a- 
mor, ch*io porto alla tua padrona, 8c 
; che io bramo elferli marito. non sfor- 
merò con preghi a darmi foccorfojjj- 
ehc ti veggo pronto ad ogni mia vo- 
glia.; ma ti dirò ben la caufa del mio 
fiar coli penfofo: acciò che con più fa 
cilità io poflà trouare il modo d'aiu- 
rarmi • ma fra tanto godi quelli due 
feudi per amor mio. 

Vul JO che polliate elfer tèmpre dominato 
da quella llclla.gli accetto no perche 
fi a mia natura: ma per no ni far torto 9 
Se ancho perche no paia, ch'io uoglia 
concorrere co noi in cerimonie di pa 
cole, hora fi ch'io delidcro maggior- 
mente contentarui . 

Car*Fratcllo aiutami puf . tu in quello , e 

<. ' poi 
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pòi lafcia fpender&a me. 

VhJ. Tanto fpendeile voi denari , quante 
io (penderò parole , fi che non dubi- 
tate punto. 

Car. Baita; tu vedrai. Afcolta, mia Madre 
poco fa tornando da caia di mia zia 
véne alla noitra tutta turbata; & bor- 
bottaci diccua fri denti.Spendere il 
mio in Alchimia eh, «handar la robba 
mia cofi a male eh, nò nò; mi sbrighe 
rò ben io da lui . Et credo, fé io non 
mangano, che ciò dicefle intédend® 
, del tuo padrone. Io non molto dopoi 
co belle parole cominciai, per placar 
la, a fàrlealcuneinfblitecarezze, & 
parendomi quafi mitigata, venni fece 
adifcorrcre della tua padrona affer- 
mandole, che non farebbe il piu feli- 
ce di me in Roma, fé lidia mi diuen- 
t:fle moglie.ella infuriata mi rifpo(e f 
che fe le p?rlaua mai piu di tal cofa, 
che io facefiì cóto di no efiergli figli- 
nolo, fiche cófidera,come mirirrouo. 

V ul.Ad ogni male è rimedio, & maggior- 
mente quando la piaga è in mano di 
medici pari miei . qui veggio non ef- 
fere fegno alcuno d’accordi tra M. 
'Momo , e voftra madre , bifogna-» 
dunque venire alfa flu rie , & itrata- 
gemme.Eccoui il principio della mia 
xelarSapete che tra Lidia è voi nó x y ? è 

altra differenza , fe non che voi fietc 

*•* * , «. * » 
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mafchió , & ella femina nòti folo 
fe te fi, mili l’vno all’altro di ftatura & 
di effigie; ma, di voce anchora : onde 
di tal fomiglianza non è chi nò fi ma 
fattigli ; mirifoluo dunque; che con. 
bel modo per Pirillo mi mandiate..^ 
vno de* voftri habiti, & che intato vi 
sfrondiate in qualche parte, che fia_# 
manco habitata di cafa vòttra.-accio- 
che perfona non vi veggia da Pirillo 
in poi,& del retto falciate fare à Vul 
pino; che s'egli non vi dà Lidia à ca- 
ualiere caftratelo, ch’io vi perdono . 
Car.Et cofì ti batta l’animo di fare~opra_* 
buona. O Vulpino mio ti fon fchia- 
uo; fe in ciò mi ferui. 

VuI.Nó ne fiate in dubbio,ch*io vi voglio 
libero & non, come mi dite fchiauo • 
Car. Senza che io ti dia i panni di cafa. ec- 
coti qtietti quattro fetidi^ Vanne al 
(arto , che ttà in Banchi incontro alla 
profumeria della Fenice, che fi chia- 
ma il Bologna , al quale gli darai ; & 
etto ti darà vn mio vettimento incar- 
natino con trine d’argento, fecondo 
che fiamoYeftati d’accordo per la fua 
futura. & fe non ti volefie preftar fe- 
de , moftragli per fegno quetto mio 
' Becca denti d oro , & tientelo, ch’io 
telo dono dcll’habito poi fanne ciò, 
i che ti piace . pui che tu mi fèrua ncl- 
lYunor di Lidia « 

il vul 
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Vul. Vi retto obligato di vna nettatura di 
denti quanto a' panni, che fono al far 
to andrò per ettì,& faranno migliori, 
che quei di cafa, perciochc roitra ma 
dre fé ne farebbe forfè accorta,& mi 
Jiauerebbc rotto il difcgno. hor andai 
teuene in ca fa,& non mancate di qua & 
to vi hò detto , & fate conto d'efTere 
in tranquille mare per condurui nel 
port* deH’amorofe deiitie,guidando 
ìolanaue. 

tar .Io fon certo, che non mi macarai. Va- 
do ad affettarmi , # farò che Pirillo 
ftarà qui d’intorno, acciochc mi fàp- 
pia ridire di mano iri mano quaco fuc 
cede* à riuederci. < ^ 

Vul.Sarà ben fatto,# lattiate il penffero à wk- 
me del retto. O galante giouine;egli • 1 
x pur liberale. Se magnanimo. in fom 
ma Toro fa* far di gran cofe. Moggi è 
quel dichebi fogna, ch'io di me ttef- 
fo faccia più parti ; poiché douendo 
feruire à Carlo,à Mario, 4 lidia , & à , . 
qualunque altro mi verrà per lèf mà- k 
'ni:ma i'hora gii s’aiiuicioa di corniti 
ciare/ma che géti fon quettè mafche 
rate ? vuò tirarmi da banda per veder 
4oue vadino. - 1 

.* S C E N A IIII. 
Mariù^HlpinoyMHficitfiore, e Fifa e. 

Mar. A Spettate, ch'aflituri prima la ftra 
** da ;accÌ«chc le.noftre cofe patti 

* E & no 
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«lo con fccretezza , ch'io non foglio 
da ritri^ 0 C *° V °‘ * nC con «>fciuto 

Vul.Quefto alla voce mi par Mario, &an 
co aJl habito . ma mi vò coprire con 
. ~ X a veftc.accioche né mi riconofca , 
Mar.Che yai fpiando co/li tu? ri per quel 
I altra «rada furfante, fé non vuoi la» 
garelli qlta vn braccio ò vnagSha. 
Vul. Atianzerei vna manica,* vn ftiuale , 
ftvno difetti mali voimi ficclte 
M. Mario, vi ho bé conolciuto li.cre- 
„ deui dunque deflètè i me inuifibile 
I 1 ? eflere cos * «mhuecatqjvoi n6 do— 
urefte cosi da euardarui, come fate a 
. . « me, che vi defidero ogni bene. 
Mar.O Vulpino in io, fa tu ? perdonami « la 
iene io non tihaucuo co no lei uto. riti- 
rati qui da me in quello cito,cbe poi 
ti ho da parlale di colà che molto in» 
porta, finita che lari la muficaa Mad, 
Xucretia .che per efler di carnevale • 

. par che fia lecito ogni. colà. 

Vili. E ben vero che'l tempo lo concede i 
ma ri bifogoa altro che mufici.vi par 

lero poi piu a bell'agio, come Wm. 

_ f «e fatta la vedrà mufica.. 

Mar.Tu hai ragione»ma parla piano: & ac- 
colta chegù vogliono dar principio, * 

v . ilufta cintati». ‘ 

/ .»/• r S e ° ,fat ° «'dona cotanto 
Vi diletta, p yj pjacp » . 

- .1 Eùig- 
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I fcggite d’Amor l’arte,. la fece ? 
Deh fcguite , & amate 

I nodi, e d’Himeneo gli almi copie® 
Che ftar fole, e gelate 
E di vera pazzia pur fegni efprcffi • 
Giace negletta, e vile 
Vite,che non ha palo oue s’appoggi. 
Stanza in coi non s’alloggi 
Di «iene imm 6 da,aluogò hermo fimi 
S'egli è dolce, e gradito ^ (le. 

II frutto d’Himeneo, ditelo voi , * 

Cui diede egli a voi già faggio mari- 
Che ritolto vi fu da morte poi (to* 
Deh fuggite lo fdegno. (gno. 

Di tal Nume tornando al fuo bel re- 

Per.Àlk cafe delle matrone catte fi fann* 
quelli baccani eh? Lo farò fàj>er bea* 
io al Giudice di Torre di Nona. venif 
jre a rompermi il ceruello con mufi« 
ga : mentre io lauo in cucina fefcu— 
delle : Andate per i fatti* voftri , le 
«on volete, che io vi rifponda con vii 
battone sù le fpalte: & le cantate piu 
■qui fotte vi muterò di pelle, e di ca* 
pelli a va tratto. » . - -j, . ; . 

Elar . Signore mafehere partiteui di gratin 
prima che fucceda altro rumore, che 
ci riuedrem© poi icó piu commodi tà. 

Vul.nM. Mario ? poiché quefte mafchò- 
ié fon partite.fon qui per afcóltaruir 
ma vi hò anch’io da parlare, e di buo 
no. vditc ? fe vijricprda vi hò Tempre 
' E 3 lcuato 
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Icuftto la fperanza circa l'hauereàiu- 

fn *S° * r ° P ^ fC>& infiem « Pfomcf 

fodiferui ogni fauore, dòue io potè*. 

In n*L° non vl mancato; m a.» 

egli nell fiora ifteflj,»ch’io mi crede- 
uo giouarui mi guaftò ogni difegno, 
s jj^ lalcidte fare a me, che <j(li p mni, 

«h io porto qui farannoforfe la /alfa 

& W W vo S*M>’«gli J,ab- 

Mar O Vnf f. chlmu >e d*ogn altra cofa„ 
Mar. U Vulpjiio mio quanto Grcbbe me* 

: $Ho per me, che egli fiiflemorto; chfc 

io non foci co/i maltrattato dalle gè 

Ali d^ia fortuna, & forfè da Amore. 

-ma circa il negotio di Lucretia che 

f e ? bene, è male? io ne ho pari. -- 

. U toU Sratiano x il quale mi hi prò» 

v»ì r / t 

Vui. J^on ferace lacoluijch’c mezzo pa* 

aoj che io Celo fòli per con/olarui; Se 

hopenfaro^che tacciate vna cofa:Scm 

quclh; che eHèado yeriuto.quel ma^ 

itro Genuino pazzo nonaméte in Rè 
ina,& hauendo egli libertà di andare 
“«« non Colo di Lucretia. ma d*Of 
*n altra pet/bna, il che interuieqeal uL 
, j- nia 8g Ior parte de'Pazzirvèdiat^* 
ai ve/iirmeome eflò a punto imitane 
ln wtti i fuoi geléi, èrmottinicnv 4 V 
****** tra voi non vfè 

' ^ ! b3& *> che vi sfor- 

.. . ««edunauwiio aegU ipropofiu, 

cw> . • “ c ch’egli 
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ch’egli dice, & in alcune, Tue pazzie; 
che quanto all’effigie non importa ; 
perche egli Tempre è tinto, e infarina 
to,e il limile potrete far voi ; e sfor- 
mandoti! di non cflere per Mario co- f 
nofciutojve ne andiate poi qui d’in- 
torno alla cafa di Mad. Lucretia: ac* 
ciò che ad ogni occafTone, che vi veh 
ga ve n’entriate dentro perche io so 
il gran piacere ch’el l*è per pigliarli '' ’ * 
fé parlerete feco come fa Gonnino 
con altri. Vói vedendo il tempo com »’ 
modo,fe ben farete vcftito da pazzo, 
gouernateui da fàuio, e dotte non po 
«ranno le piaceuoli parple , vfate la 
' forza, che ad ogni modo fi dirà fenv 
pre , che Zìa Itato mattro Gonnino , 

& non Mario • quanto alle Genti di 
cafà non ^ré dubitate ; ‘perche Carlo 
non v’hnpediràjpcr e.Zfere egli rrnp àn- 
dito in altro negòtio.gli altri ìafciatfc 
geuemare a me . hora vi configlio a 
non ci perder tempo. 

Mar. Anchor che mi paia cofa difficile l’i-'icT 
mitare vn pazzo: pur perch’io amo 
fenza termine Lucretia: e perche no 
deuo diffidarmi della tua diligenza , 
fon contento di fare, quanto m’impo 
tm Andrò dunque hot hora a proCac* 
ciarmi di qualche veftito a propofitb^ 

Se porrommi all’ordine , & mi vt*- 
drai tra poco comparire nello flecC*- 
..i, / £ 4 » 
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lo de* pazzi . tu non mi mancar tri 
tanto di quelli ordini con le genti di 
cafa,e fauori,che fono in quello calo 
opportuni . ~ ; ì i 

*Vul. Non ri inanellerò ; perche lòa certo 
non farefte co fa buona fenza me. an- 
date, Se non vi perdete dal canto vo- 
ftro, ch'io fono dal mio femprc in cer 
nello, lefto, & orefto... . ' - 

Mar. Poiché mi afficttri,chenon mi man- 
cherai, soderò a pormi ali'ordene. - 
Vul. Andate. Hò pure incominciato a inca 
.minare le mie co le per buona ftrada. 
io andrò prima in cafa : perche iosò» 
che Momo deue c fiere impeditoron- 
d*io fenza fofpetto potrò difeorrer 
*on Lidia'fapra l*amor- di Carlo) e 
•poi mi traudirò per fargli la burla 
da Negromante ; e. fpedito c'huurò 
quello onderò per gli panni affano^ 
e poi trouerò modo di aiutare Ma* 
rio,fc non gli rielce la pazzia circa il 
fuo amorenuoreuole.machiè coftui? 
Por. Dapoi che hò fatta la burla della cate 
na faifu à quel diluuio , non hò mai 
potuto far altro bucino .«ma la prima 
boria, che mi viene a taglio di dar de 
cefe,.fon rifoIuto di comprarii por-* 
co ; perche io non vorrei hauer da^» 
ródere il mal tolto ben trottato huo- 
jpo da,bene,che li fa ? che fi dice del* 
JUguena^? • 


m 
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Vul. .Ch’io fia huomb da bcne,tu riò’l fai; 
delia guerra vallo' cerca, ma fé tu hai 
ftroiogato,che io fono huomo da be- 
ne, perche nò indouini anchora quei 
lo, che fi fà,& dice della guerra? Che 
quanto i me ho ben veduto, fe 4 l mio 
•Attrèlabio non mi inganna , che tu 
non fei netta farina :fc però i*habito 
fa il trillo, come tu fei. a 

Por. Jo voglio ad ogni mode fire vna bui* 
la a coftui,che f* così il Brlmello. ti 
dirò io vado coli refluo per non effer 
conofciutornia perche io veggio, che 
. tu hai ciera d’huomo da bene ti vo- 
glio feoprire quel ch*io fono. 

Vul. Di pur sù,chetu, & io forno di tutta 


copella: fi che ogn’vn ^adopri, e alla 
peggio, fratello, a rubbare,e aflaflìna- 
re:& chi fi addir a, paghi ogni fpefa. 
For. Tii parli bcne.E bécero, che Fhabito- 
mi códanna g trilfo:ma fono à dirlo j 
' Negromate,es’io trouafiì vno che mi 
aiutale a far la fpelà , lo farehricco, 
perche sò ben io quel che iàprei fire^ 
Vul. Fratello tu non fei venuto in buona 
ralle per pigliar,tometi credici peu 
fee groflb, balla ben del aio patrone, 
che dà credenza ad ogni cofa ; che 
^ quanto a me ho aperti ginocchi 7 e 
- poi da barbiere a barbierenon fi auan 
^a altro che*l pelo;noo lo ndifs’io che 
*©ltui eòi yn furbo? 2^0:; 

r r ì 
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For . .Non mi credi forfè? di purè il vérdi e ! 
che di retti, fe q fotto vi fotte vn’opra 

Vi.I n r° dj S ran(i ^mportanza,& b a ft a . 
VuI.O Ja non buria coftmjpoi che mi mo- 

itra il luogo dou'c fepoito il vafo di 

Momo che fi che ^alchimia h riufci- 

ra in bene , e faremo ricchi tutti di 


ili 


^ . w ncciu tutti di 

“h ^ Maettrp mio come c il ve* 

itronnm#» .. 


iiro nome. ;:;ì , ti 

For. AI volito femitio mi domando Fora, 

1 / i ^? nie , “ nt0 P e f più ri/petti . 

vul.Chc t impicchi, vi ringratio del fauo- 
re, e le vi piace di venirin quella ca- 
la, mi aiutarne apunto a fare vn fer- 
ii *iigio di. negromanti, non finta, come 

haueuo penfàto io 4i fare ; 8t vi darò 
>1 modo , chepotrete tenere per fo- 
dislare ai mio padrone , &ogni guai 
dagno vidi poi p er metta . 6 :- 

For.Son contento .ma andate inanzi voi in 
$atajch’io voglio primi qui fuori, fen 
Zi efler veduto da niuno , fare alcuni 
lcongiun; & poi vi ièguirò ; in tanto 
apparecchiate pure vn poco di còlie* 

. ! ,pne > che poi farò quanto vi piace. f • 
Vul. Non dubitate, che ben farete coilet* 
tione, venite pure. O me felice. &R ul 
non poteua venir piu a tempo, io vd- 

' S 3 * UOi<it grafia verrete prefto,che 
dentro vi affetterò. ■ , 

Por. V^, pur là;che fe ben Tei di tutto pefo, : 

_ iara 1 meco hoggi leggiero à quel del* 

♦ v ■< h J 
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jf, la balla. Hor voglio rallegrare in tan- 
to Tocchio con quella piaiira d’oro , 
che io naftoli qui fotto , poiché non 
pafla perfora per di qua * ma par che 
fìu fiata molla quella pietra, e non toc 
co qua giù, fe non acqua ò olio. Oì- 
jne che mi c fiato robbato il mio òro, 
che con tanta fatica, e pericolo mi 
ero acquiilatoje comepoj Thò perda 
to . oime ,i che quella H’pltinia mia 
ruina. marni fla bene ogni colà ; che 
io doueuo fenza afconcerlo comprar 
le viole in un'altra bolla^chc non fa 
rei caduto in quella zappa. ma voglio 
ricoprire ogni doglia, & anco quella 
bucca, & non lafciar per quello l'im- 
prefa della- negromantia, perches'io 
douelfi farmi impiccare uoglio far tan 
tocche io uoglio in ogni modo venir 
fu*i mio fèguane poi quel, che vuole: 
oh doglia fenza pari: oh miferia inali 
dita,tubbare al Re de ladri eltfma me 
ne uendichcrò ben io . >< 

Vul.O mailro Forca, uenite di gratùiti? ha 
uete finiti i udiri incanti, che io noti 
hò tempo da perdere . v: ; ' 

For. Vengo; e forfè fari la' uèmrta mài per 
cr . O pouero me , come recuperarò 
«ìai unto oro perdio* 

V.iit in; .-Hi» :!C-h'ìOjj -I ; 
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Virilio, VfKointefld, e Gratumt 
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Pir. \ T Eflfer Carlo poco fa venne in ca- 
fa tacitamente, e fi afeofe fu nel 


Poc.' :ora, & è più d’vn’ho 

ra ch*è nel jiiilo, perche il gallo noli 
canta piu cu cu ru cu, & voi a quanti 
anni di di fi fa giorno di notte : ditea • 
mel di grada Madonna; poiché il pa- 
drone morendo iì è partito di cali. 

Gra. A non dig de gallina , ne d’oua : mat 
dmand chi è ftad dalla Sgnora a por- 
tar quel don;cioe quel prcfident,chc 7 
‘ tedi lfe uhee a dificgn: i 

Poc.Ò di quetto parlauaapunto.loli dififf 

cofi. 11 miaM. dice>.cheJa madonna /[ 
mi manda dal Tuo padrone per (apere 
quelle che fi fa per ordine donneo-* 

> do nel letto: non vi Ho feruito? 

Gra. Vien con mi che tu non m a rifpond*al : 
depofiw ò per dir «ei alToppofito t 


granaio dietro a certe caffè piene di 
farina ma prima mi diffe,che io m a an - 
uicinaffi qui alla cafa di M.Monio, e 
'fe vedeuo VtiIpino,ch*io foceffì quan 
to da lui mi foffe importo, che il tut- 
to era per fargli haucr Lidia . io non 
vò mancargli. mi ritirarò qui ad afpct 





che 


i 
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che vogio , che ti porchi vn don per 
mio amorall’amiga. 

r Poc. Andate pur là patrone, che*! prefente 
porterà la fignora al miifer del fuo 
feruitore. • 

Ora. Al vi inanz el poltron oh; è nf vorrò 
mo vcftir preft ancha mi per parer 
bel, e laffiuio con vn campancl de fel* 
tr’de fparagna con vna fefta de zam- 
bai lot lenza londre, & vn bel làbioft 
de vel nud in tre pelle , & vn par de 
braghe alleile derifo cremoncfe, eoa 
le calzette del millefìmo calore , e I 
guanti d’occhi de cagna , & vn capa* 
ì‘ • ~ not d’rafa faentina. 

I ... 

$ G E N A VI. ‘ ' ìoT 

• oro* pus; . .. -M:-. • i % $is»d 

Momo da fiaccammo) Forc*,d* T^fgirè* 
mante , & Fulmino • 


Mo. /"\ Gnì colà mi è riufeitaa roneTclo» 
Vf o ch’io fon fiato ing.innato dall 
rÒrafo , o che mi è Hata fatta qual* 
che burla alla mia boccia.ma non può 
cflere, non hà del verifimile; perche • 
hò pur cauato l'oro di mia mano di 
.qui dentro .. in fatti TOrafo me l’hà 
fatta. ma lo farò ben io gaftigare Pòro 
gli è pi acci ut© al ttifto , e per# ha 
pigliato feuià che gli è flato rubato a 
tafc bqtfcgà I Si per fermi la burla 

,7“ cvgfc 
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compita mi ha fatta gridar dietro ditf 
putti per tutta Roma dagli y dagli al 
ladr£»OIVu£<jit?ome di ricco fon tot 
nato pretto pouero; & mi ueggio rot- 
ta ogni fperanza^i matrimonio . ma 
prima, cji’io uada alia giiiiiitia,uogiio 
informarmi da quel Ncgromantejche 
ini fa detto Para/io dei quale hauerò 
amarezza di quella triliith, 8c mi fa* 
JW fi.au ere per incanto la robba mia • 
O buca , © boccia mi fece pure Rate 
aflà/finate.ma non dubitate, che io 
rò le uoftre uendette : che genti fori 
tjuettcche elcono di cala mia ? cosi 
veftito non mi potranno conofcere, « 
io ucderò ciò che uoglin fare • 

For. Tu mi hai uettit# a tuo modo ; parmi 
di Iter ben cosi , & ho intcfo quanto 
pef'tQo gìouamento brami, ch'io fàe- 
eia per feruigio del tuo padrone , e 
non fon per mancarci, con patto però 
che 6 partifcaTJ guadagno ugualmen 
te. ma chi e coftui ch’e qui? 

Vul. Lafcianii polare qui in terra quello 
foco per l’incanto , e non dubitare » 
che ogni buttino fi partirà da.Luó fra 
tei lo. quello è’1 mio patrone, il quale 
ho fatto ueftir co lì, perche vada lenza 
fufpetoinun fuo feruigio d’impor- 
tanza • hornon preterire di quanto 
habbiamo ordinato, e lafcia farea met 
Padrone hauete pure il torto a far? 
I ^ ui 
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:iìi afpettarea un par di quell’huomo; 
che fono piu di due hore,ch’egli è in 
cala per giouarui : Co che mi hà fatto 
«edere coi Tuoi (piriti c ofe diaboli- 
che, & (pero, che farà la uoftra uen- 
tura,(i ne gli tefori,come negli Amo 
ri. ma bifogna dargli buon prcmio;ae 
cicche gli fpiriti non s’adirino.anda- 
tègli a far ri uerenza. 

Mo. O Vulpino mio tu mi hai tutto confo 
iato maeftro mio , non u’hò (aiutato 
piu predo; perche non ui cono Cccuo x 
fiate il ben uenuto.mi doglio d'hauer 
ui fatto affettar tanto, eflendo ql ua- 
lente huomo che fetc, tanto da Para- 
fio laudato. E beh circa l’opera noftra, 
quando uogliam dar principio ? 

For. Non facciamo cerimonie, che ogni di- 
laniami è per uoi dolce. quato al dar 
principio all’opera,ecco all’ordine o- 
gni colà ; e farò uenire qui hor hora 
una legione di quelli (piriti dedicati 
alle guardie de* telòri,i quali fon co- 
rretti in quella buca, & tutti faranno 
intenti ad ogni mia uoglia , irla per 
* printipiarelo (congiuro ui bifogna- 
no odori cera , & un bagno d’oro di 
cinquanta feudi. 

Vul.Si è uero;ue nefo fede io, che in cali 
me ne hà fatto il faggio . quanto alla 
ij&efa non dubitatele il mio padro- 
ac la fara;pu;che dopò ^acquili© de^ 
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tefori ni contentiate di sforar* Lt 
fua inamorara, e far in modo, che gli 
venga in braccio ; 

bio.Srfi;tu dici il verorfon perifpendcrui 
la vira; purché fi trouino quelli ref© 
ri. ma hò ben lolpetroyche quelli yo* 
Ièri /piriti non mi habbiuo guafta la 
mia alchimia; percioche hò qui'in v- 
na buca vna mia boccia r nella quale 
haue dentro vn mio comporto; di do 
dt io haueue hoggi canata vna gran 
piaftra d’oro, la quale portata ad vn’o 
refice non fbl© me l*hà trafugata; ma 
mi hi fatto ramare co some di ladro* 
voglio che ritrouiame la verità , é 
che li eaftighino ò gli fpirit^ ò l'ore- 
fice, quanto allagamento, ecco ni a.f» 
feudi a baos conto il reto ve le pi* 
girerete del tefero, che fi cancri. 

For« O come a forte ritrono il ladro y cfi« 
mi rubò .hta mi riRorerò ben io, que- 
lli feudi mi feruiranno per il prim* 
bagno » 

Vul.O danari bene fpefi. queffo fari altre* 
v che alchimia patrone ; Nerbatemi 1* 
mia parte di grótia* ■ ' f 

Fok Metti da bere. 5nppa Simgagb’a. Cir- 
ca queH*oro non date la colpa all’O-, 
rafo, che fono flati gli miei /piriti» 
nhe volendoti ingannare hanno trafi 
formato quel vottro pezzo d’oro in 
5® fimile* che fu nó c molto rubato a 

‘ :Wh ' 
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'Quell'Orefice nella Tua bottega , & p 
incanto l'hò conofciuto.ma tornando 
all'alchimia dico, che ne farete bene» 
& caucrete infiniti tefori , & vi darò 
la vo Ara iiiamorata nelle mani , fé vi 
baila Tanimo all'apparir de gli /piriti 
di non hauere paura • 

Vul.Hò buon'animo io: ma è mala co/à In- 
tricar fi con diauoli.però non farebbe 
mal fitto , fe face/te gl'incanti da voi 
folo hauendo fratellanza con loro. ' 

Mo. O, voi mi mettete in vn gran peried» 
l6:pur s'ìq douc/A morire voglio im- 
parare di farmi riccojpaura a Tua po- 
fta;fèrrerò ben gl'occhire poi faccino 
Quel , che fanno, fidate ui pur di mey 
ch'io non fon per manca re. ma non vi 
farebbe egli qualche ricetta di fargli 
venire legati quelli /piriti? 

For. Voilra madre mi zuffe il trionfo , Se 
velendoloabafirc il mazorengo fe m* 
rina. lafciate pur fare a me» ch'io fon 
pratico, e non dubitate. x 

Mo. Horfu fate preilo: ma non parlate con 
noi in lingua diabolica ; che per non 
efler mai /lato a «afa del Diauolo, nò 
vi po/fo intendere . 

For. Saldi, che hor hor dò .principio a gl'in 
canti. . v :.r 

Mo.O fe fi poteffe tornare indietro l'haue 
rei pur caro, mi Tento fopragiunto da 
vn poco difebremon ne fate di grati* 
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altro per hvra,che io ui darò i denari 
fare il fecondo bagno: e fatelo fen 
za me , che bafla ben di voi. 

Vul.O mailro negromante, mi fon (corda 
to di andare per fio dal corrier per - 
certe mìe lettcreilafciatemi andar di 
gratia , che fubito (arò qui da voi. fé 
io Ja fuggo quella volta, non ci torno 7 
mai piu per mia fe . 

For. State (aldi, che hor hora s’aprirà la ter 
ra, altramente guaitareile l'incanto. 

Mo.O fratello ditegli, che faccino con de- ’ * 
. lire» za, accio che nò r o inpino la mia 
boccia . 

Vul. Ohimè fon morto vi dono la mia par- 
te, e prometto di edere huomo da he 
ne: e non ingannar mai il padrone,^ 

*9 qaì fere male * 1 ì 

SC E N A. VII* hv.-k)1 

' - ià :*vdnh zi}. 


: Zigani Ut'Hjbbutj Monto y V uh ino, 
torca, t Angelica. 
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I Zig. C Ei dato caufa turfe non la còpraui 
V tu, non cadeuo io in tale errore.* > 

I Neb. La comprai per me, c uoirperifando 

di guadagnare mela togliere per li n.l 
jo .feudi : G che fe l’hauetc ì itrouata 
; fella, tioflro danno baila b'éne,che ql- . 
la Forca, o corda tiolìro collo lo cono 
(co ; & fe non farà partito , mi farò 
fai ^ ' «- 
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rcftituire i denari: ma fri tanto uoij 
reii zf. feudi, che mi’prometteile df 
guadagno, e 4 1 palio. 

£ig. O poter del Cielo.; fc tu non mi fufR 
quel, che mi fei,ti uorei pur infogna- 
te a comprar Cateherma fe io lo tro- 
tto, io li voglio barattare la catena in 
una corda. 

Neb. Non so di tante corde , o di catene 
io: andiamo pure à rinfrefcarci un d& 
te, che mi muoio di fete. 

Vul. Veggio di fpiriti,e deuenoreflere affa 
mati che parlano di mangiare* e fono 
veflitijilla bizzara • 

Mo. O fratello li ueggo anch'io, di gratta 
lafciami an dare *, che mi fi è meflo il 
corpo, compaflione > prcfto preilo, aiu 
to aiuto» 

Vul.L'hò fentitoallepuzza.-fategli falare 
quelli fpiriti,the ammorbano. 

Zig.Che cirimonie fon quelle o,che grida 
te qui d 4 intorno » 

Neb.Fate quefiion da uoi.-che io fra tanto 
anderò a mangiare zoo. bocconi, nrt 

For. Difcoftatcni Signori» che qui compa- 
riranno hofa molti fpiriti,e ui potreb 
bpno far pelare di paura . 

Zig.Ghepaura di /piriti. Io fon flato dieci 
tiolteall 4 inferno. non mi farebbe pau ■ 
ra tutto il Modo; mi ui uien veglia di 
fenderti c6 un pugno da capo a piedi; 

Mo. Vulpino,io non hò picVpaura; perche 
$ Ciuci- 


i, 


A T T O 

jjuelPè Zigantes mio fratello, che Jb* 
ìa tremar Belzebù. 

▼ul. Hò ben paura io Ce non l’Rauete voi. 
Bor.Dapui che non volete hauer partenza 
non fi farà colà buona : perehe quivi 
bifogna vn'huomo che fia brauo di 
tutta proua : Oh voglio farla bella 
burlai ceftui. 

*ul. Bratti ab : non ci refarebbe Mindri- 
cardo in battaglia contra gli fpirici : 
ho intefo dire troppo gran cole : fon 
fàtio quanto à me di cattar tefòri,e di 
/ sfocar puttane, aprirli la terra ah?vi 
parrebbe nulla quello* 

Me. Tenete pur mailro il compimento de* 
denari per fore il fecondo bagno , de 
fiate ogni cofa da voi ch'io no cifoli 
buono. * , ; ' 

For. Quello habito non mi ha lalciato €m 
nofeere dal feruitor di quello brauo* 
che certo mi hauerebbe con tante fe? 
rite fatto feontare la burla ch*io gli 
feci della catena. Voglio vedere, fc io 
ne polTo fare vna piu bella al fuo pa- 
trone OM. fate cosi? vi è quel brauo. 
là, che dice non hauer paura di co& 
alcuna, farebbe forfè meglio diyoi £ 
• aiutarmi, vedete fe ci vuol leruire. 
Vul.Lafciate fare a me, ehi ha cieca d’vn* 
altro Diauolo anch , elfo,& forfè lo fa 
rò fare a modo iqìo • ben trottato Si* 
gnor Zigantès, 

Zig. 
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Zig. Sei qui Vulpino^douc M.Momo mio 
fratello.. ^ 

Vul .Eccolo là in quel cato, che voletfam® 
■canate vnteforotma vi voleua vn gra 
hrauo,& noi nò (iamo di quella lega. 
Zig.Hauetc forfè pauraiio fon per piglia- 
re il teforo al difpetto del Diauolo-, 
legare anco tutti i Diauolini per 
le còrnc, errarli fuora dell'inferno : 
volete, che io metta mano per la fpa 
da anchora ? s'hanno d'affrontare a 
piedino a cauaiio ? - 

Vul.Parte per terta,& parte per ariarper- 
che a cavallo non ìareite cofa buona . 
Zig.Checofa buona.ti giuro per le bellez. 
7.C di quella barba , & per la brauùra 
«aia incomparabile , che fc voi tutti 
' mi vedette a causilo: vi parerebbe di 
«ledere in me racofre grajja , ualore , 
& ieggiadria.Mi uéderette nel princi 
pio accarezzareileauailo, guardargli 
(e la brigliaJi ftefle bene inbocca, fc*l 
barbazzale batte al Tuo luogo, fé egli 
è ben cingi iato ,e poi incredibil dc- 
lirezza metterei la mano fu l'arcio*- 
ne, & fenza pofaril piede delia ftaflà 
Salterei nella fella : mi conciarci poi 
dritto su le ftaffe, sfattami dar la bac 
chcttalo farci caminar palfo pafTo,& 
• fattolo indi à poco trottare d'un troC 
to fuelto,e libero, k> parerci giufto t 
lo Ipingerci con galoppo gagliardo , 
► " ; facen- 
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facendogli fare quattro ò fei repolo - 
ani a tempo c con bella grada a man 
sdritta, & a man manca lo parerei con 
duc,ò tre corbette,ò pelate, & poi lo 
farei pigliare un poco di fiato; facenr 
dolo patteggiare le uolte doppie, due 
' da man dritta, e due da ma manca fa- 
cendo fine su la* man dritta :lo piglia- 
rci poi di fermo a fermo, alto , baffo fà 
cendogli fare otto , ò dièci corbettc 
fpefl*e,e fatto quello mi vedrette get- 
tar uia la bacchetta , e farmi dare una 
lancia, tenédola con bella manicra,e 
ienza appoggiare il braccio in luogo 
alcuno cacciarei il cauallo con furia 
/ alla carierà ueloce, e trita, & fatta la 
mia botta mi vederefte parare il mio 
Cauallo, e ritornar dou’io mi Aldi par 
rito, e facendogli fare un palo, & un 
folto ita rei a cauallo con portamento 
tale , che dirette , quella è tutta la 
brauura della catialleria. 

Vul.E ogn’un fi guardi dalla mala vetura, 
ò bel bado, ditemi è séza batto, ò col 
■batto la bettia che fete p caualcare » 
Fór.SCte un brano caualiere : ma potrefte 
p hora caualcare a piede . poiché uox 
naUete paura de gl’incanti M. Momo 
lari ben fatto, che ui ritirate c6 Vol- 
pino, lafciando a me, e a quello brauo 
il carico di ogni colà • 

Mo.Capita Zigaces è venuta Thora d’aiu- 
1 tarmi, 
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tarmi*, ecco mi ritiro, >accioche polfia- 
te fenza mia paura fare quanto fi ri-£ 
chiede. 

Vul. Maiiro non ui (cordate inoftri ac- 
cordi, che gli feudi da partire fon pa- 
recchi fino a queft’hora:& voi Sig.ga i 
diga diauoli fe incótra*e a forte qgli 
•fpiriti,ò diauoli ammazzateli,&por- 
tateui le corna per cimiero,che quan 
to a me non ne voglio altro da loro. 

Zig. Lafciate pur la ^urà a me . ben che 
s'hà dafatc^eccomi pronto ad ogn'ira 
prefa_5 . r 

For. O bella burla farà quella, vi dirò Si* ^ 
gnore hò trouato che q fotto ui à va 
teforo , il quale è guardato da ttroiet 
fpiriti, c non lo pollo cauare,fe n’hò 
un compagno dicuorgenerofo. - 

Zig. No dubitate; ditemi pure, in che guar 
dia mi hò da mettere , che ad ogni 
modo io li voglio ammazzar tutti. ' ■ 

For. Bifogna prima che uoi pofiate la cap 
pa,Ia bcretta, & la fpada ancora; per- 
che nel principio de gl'incanti noti 
s'adoprano arme: ma prieghijvnzio*- :* 
ni>efuffum!giVe poi non gicuandofi 
viene al menar le mani • ì 

Zig. Si fi (ari ben fatto vlàr prima buone 
parole, perche la vittoria fa ngu inoli 
fa'l vincitor men degno . 

For» Cedui è tinto di poltroneria nel co- 
lor naturale . 

"* • zi e- 
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l£i®. Nò nò non dite altro ; che poterò la 
cappa , la fpada c la beretta ) benché 
lanciando la fpada mi é un gran disho 
nore:& tengo per fermo che fc’l mio 
Ke lo fapeffe li adirerebbe meco. 

JFor. Non lofaprà,non dubitate.O coli fta : 
te benerma jpche voglio far prima cer 
ti fegni , & fdRigiuri per vedere , fe 
d’accordo vogliono dare il teloro, fa- 
rà ben fatto, che vi ritirate qui in vn 
cantorie non verremo poi alla fpa da, 
alla brauura,& a gl'incanti, co* quali 
al ficuro Tetteremo vincitori. 

, Zig* Io mi ritiro ; ma fate pretto ^che mi 

>• pare vn’hora mille di condurmi à fa** 
re vn’aflàlto con quelli poltroni . in- 
dirmela ti . 

Far* Non ci mancherà tempo nò : andate, 
pur li , e guatiate, come vengon gli 
Spiriti di là , bene a 4 fatti uoftri ; ac- 
cioche polliate gridare , 8c fe fentite 
dire io vò ; voi rifpondetc all’hora , 
andate, perchè faranno gli (pirici che 
abbandoneranno il teforo. 

Zig. Farò con fi beirordine ogni cofa, che 
io vi riufeirò letto^ & accorto. 

For. Et da letto , e poco accorto reftarai • 
Quel vecchio nò fe ^accorgendo ini 
ha icoperto di hauermi tolta la pia- 
lira d’oro, & portatala a cafa à quello 
Orefice,alqualeiola robai; (i che mi 
pfuadojchc quando bene io lo burli, 

. non 
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n6 gli fo torto alcuno perche faremo* 
deipari. Vulpino , che fa dèi faput -, 

lo merita : a quello brauo nóirfi può • 
fare la più degna opera, perche mi ha v 
ciera d'hattere fatto peggi© elio ad al * 
tri?talcheio ini trouo effbre un ladro 
da bene, quelli fono cinquanta feudi 
battuti dal coriuo ? e quelli panni del ^ 
bratto , e del negromante nadono a • A 
conto dell'oro che mi hanno tolto, o 
amazzatore io vò, io vò . 

Zig. Andate, andate. E fornito fincato fon 
fu giti gli fpirfti eh> 

Mo. Sento vn gran gridare, deuono hauer 1 
fornito di cauara il teforo. 

Vul.Eh che fono diauoli,che fanno ìlpri- * 
mo affalto con quel taglia ferro . 

Zig.faallro dotte fete?do.ue’c la mia cappa, v 
e l’altre robbe. Ah traditore,a me ah 
fi fa cofi?tti trouer ò ben'fo. 

Vul.Non gridate fignore.chegli fpiritinà 
vi fentano che de" vollri panni il ne- 
gromante ne deue hauere fatto vn ba 
gno con li cinquanta feudi del ntio 
potronc,& Vulpin'hauerà la fita par- 
te di fatica. I 

Mo.E bene a che fiamo valente huomo ne 
battete voi villo il fine . 

Vul. Si de 3 panni, e voi de* denari, e Viti- *• 
pino rella per la metà . ma dou'è co- 
Ifui . ^ [j'A * 

Zig. Non comporterò a patto niun che mi 
tf ’ ' E ha 
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io fon veftito fecondo Pordinejbifo- 
gnara prima che io mi faccia Tetitjrc, 
come fanno gli fpazzacamini . 

Donne gentili, e belle, 

Che répete ad Amor le file quadrel- 
Venite tutte a vdire _ (le. 

Quel eh * vìi fpazzacamino vi vuol di 
Ecco il verno vicino, (re, 

© chi ha fporcala canna del camino, 
E fia por quadra o tonda 
La cana delcamin ftretta o profonda 
Che io ho* 1 mio furgone,. 

Che nei nettar è fenza paragone 

S’hanfuliginci buchi 

Non tfè’cni a nettargli fi conducili. 

Ang. O ben mio. ho fentito il mio Carlo 
o come cantaua bene da fpazzacami- 
no;ò li,ò là, qui, qui Spazzacamino; 
che ci hauerai da fpazzar tutto hogg'r. 
fette pur voi ? non è vero cuor mio ? 

Mo Si fi fon*io. So , che m*hà fentitoalla 
prima, quelli fono amori. 

Ang. Vita mia uenite in cafa che n*è pure 
homai tempo. r. 
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tefori ni contentiate di sforare £t 
fua mamorara, e far in modo, che eli 
venga m braccio : 

Mo.Sr fijtu dici il v'erorfon perifpenderui 
la vira; purché fi trouino quelli tefo 
ri.ma Jiòfeen fofpcttOychc quelli vo« 
ièri /piriti non mi gabbino guaftala 
mia alchimia^ percioche hà qui' in v- 
na buca vna mia boccia , nella quale 
mue dentro vh nueeompo/noydi do 
«f io hnueu© hoggi canata vna gran 
piatirà d’oro,la quale portata ad va*® 

me l*hà trafugata: ma 
au ha fatto reftare co nome di ladro» 
voglio che ritrouiama la verità , é 
jche fi eaftighiao ò gli {pìrici,, ò l’ore- 
lice.qaantoahpagaftiento, ecco ni jf». 
feudi- a buon conto il refto ve le pi» . 

r |£ ,arete te *® ro >«he 6 cancri. 

*or. O come a forte ritrono il ladro „ eh# 
mi tnbòvfea mi rifiorerò ben io,que- 
m fetidi mi femiranno per il prime 
bagno * r . 

VuI.O danari bene £e£. quefla farà alerai 
' che alchimia patron® • fcrbaicmil* 
ima parte di grntia. \ 

For^ Metti da bere. Sappi Sinigaglìa.CiV» y 
ca quell oro non date la colpa all'Q- 

*u r f^ e ^ on .? gh miei /piriti* 
%ne volendoui ingannare hanno trafi 
tormato quel veltro pezzo d*oro in 
I® che ^ tìó è molto rubato & 

_ ■ : 
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Quell’Orefice nella Tua bottega , & p 
incanto l’hò conofeiuto.ma tornando 
all’alchimia dico, che ne farete bene» 
& caucrete infiniti tefori , & yi darò 
la vollra inamorata nelle mani , fé vi 
balla Tanimo all’apparir de gli fp iriti 
di non hauere paura • 

Vul.Hò buon’animo io: ma è mala colà In- 
tricar fi con diauoli.però non farebbe 
mal fitto , le facci le gl’incanti da vox 
folo hauendo fratellanza con loro» > 

Mo. O, voi mi mettete in vn gran peried- 
J6:pur s’io douc/fi morire voglio im- 
parare di farmi ricco; paura a Tua po- 
lla; ferrerò ben gi’occhire poi faccino 
quel , che fanno, fidateui pur di me, 
ch’io non fon per naancarc.ma noni vi 
farebbe egli qualche ricetta di fargli 
venire legati quelli fpiriti? 

For, Voftra madre mi zuffo il trionfo , Se 
volendolo abafirc il mazorengo fe m X 
ri na. lafciate pur fare a me» ch’io fon 
pratico, e non dubitate. 

Mo. Horfu face prello:ma non parlate con 
noi in lingua diabolica ; che per non 
efler maialato a cafa del Diauolo, nò 
vi pollo intendere < 

For. Saldi, che hor hor dò principio a gl’in 
canti . 

Mo.O fe fi poteflè tornare indietro l’haue 
rei pur caro, mi Tento lopragiunto da 
vn poco di febremon ne fate di grati* 

* *■ rii 'A ’ altro 
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altro per hvra,che io ui darò 1 denari 
ija fare il fecondo bagno: c fatelo feti 
za me , che bada ben di voi. 

Vul.O mallro negromante, mi fon (corda 
tedi andare per fio dal corrier per_ 
certe mie lettcre.-Iafcìatemi andar di 
gratia , che fubito farò qui da voi. (e 
io la fuggo quefta volta, non ci torno 
mai piu per mia fe . 

For. State (aldi, che hor hora s’aprirà la tei 
ra, altramente guadarede l’incanto. 

Mo.O fratello ditegli,che faccino con de- 
lirerà, accio che no rompico la mia 
boccia ♦ 

Vili. Ohimè fon morto yi dono la mia par- 
te,e prometto di edere huom© da he 
ne: e non ingannar mai il paòrone,f <5 
*90 «i Curatale*’ : l 


M 


li» 3 >t jSUì'j 




S C E N 'Au; 9TI» r* H,V .-»ol 

n . • . : < / 

/ Zi&an$ts, fibbia, Momo } buffino, 
forca, t Angelica, 




I- ' ' . ■ » V f • 9 

Zig. C Ei dato caufa tu:fe non la copraui 
¥ tu, non cadeuo io in tale errore.* > 

Neb. La comprai per me,, é uohperifando 

di guadagnare mela, toglidte per li iol 
yo. feudi : fi che fe l’hauete i itrouata 
• fclfa,tiodro danno bada b'éne,che ql- .^1 
la Forca, © corda uodro colio lo cono 
fco ; Se fe non farà partito > mi farò 
te* * - • ce» 
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reftituìre i denari: ma fri tanto uoij 
reii 2 f. feudi, che mi promeuefie ta 
guadagno, e*l palio. 

Zig. O poter del Cielo; fe tu non noi fuffi 
quel, che mi fei,ti uorei pur infogna- 
le a comprar Cateherma fe io lo cro- 
llo, io li voglio barattare la catena in 
una corda. 

Neh. Non sò di tante corde , o di catene 
io: andiamo pure à rinfrcfcarci un dt 
te, che mi muoio di fete. 

Vul. Veggio di fpiriti,e dcuemreflere affa 
mati che parlano di mangiare/ e fono 
velini alla bizz3ra • 

Mo. O fratello li ueggo anch’io, di grada 
lafciami an dare, che mi fi è meflo il 
corpo, compaflìone, pretto prefio, aiu 
to aiuto* 

Vul.JL’hò féntito alle puzza .-fategli Talare 
quelli fpiriti, che ammorbano* 

Zig.Che cirimonie fon quelle o,che grida 
t te qui d’intorno * 

H Neb.Fate quefiion da uoi:che io fra tanta 
anderò a mangiare 200. bocconi. 

For. Bilcoftateni Signori, che qui compa- 
riranno hora mólti fpiriti,e ui potreb 
bòno far pelare di paura . 

Zig. Che paura di /piriti, lo fon fiato dieci 
110 Ite all’inferno. non mi farebbe pau 
ra tutto il Módo;mi ni uien voglia di 
fenderti c6 un pugno da capo a piedi; 

Mo* Vulpino,io non hò pinpaura; perchq 
4 ì£ quel- 
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nclPè Zigantes mio fratelIo,che Ih 
ì tremar Belzebù. 

Tul. Hò ben paura io Ce non Phauete ver» 
For.Dapui che non volete hauer patienza 
non fi farà colà buona : perche qui vi 
bifogna vn’huomo che fia brauo di 
tutta preua,:. Oh voglio farla bella 
burlai cortili. ' i 

Tal. Bradi ah : non ci re/brebbe Mandria 
cardo in battaglia con tra gli (piriti 3 
ho intefo dine troppo gran cole : fon 
(àtio quanto à me di cauar téfòri,edi 
; / sforzar puttane* aprirli la terra ah?vi 
parrebbe nulla quello. 

Mo. Teucre pur maftro il compimento de* 
denari per fàre il fecondo bagno > ÒC 
fate ogni cofa da v©ich*ìo nò ci fon 
buono. * 

For. Quell® habito non mi ha lalciaw Cm 
nofecre dal feruitor di quello bratto» 
che certo mi hauerebbe con tante f© • 
rite fatto feontare la burla ch*io gli 
feci della catena. Voglio vedere>fc io 
ne pollo fare vna piu bella al fuo pa^ 
trone O M.fjte cos i? vi è quel brauo 
li, che dice non hauer paura di eofa 
alcuna, farebbe forfemeglio di.voi j* 

. ài u tarmi, vedete fe ci vuol fernire. 

VuLLafciate fare a me,ehe hà ciera d’vn* 
altro Diauolo anch 3 etfo,& forfè lo fi* 
rò fare a modo njio . ben trouato Si*' 
gnor Zigantès* A \ j ' 

— 4à*ip Zig* 
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dg.Sci qui VulpinoJdouè M.Momo mi» 
fratello*. * • 'É 

Vui.Eccolo là in quel cito , che voleuam* 
cauare vnteforotma vi voleua vn gra 
brauo,& noinÓ (iamo di quella lega. 

Zig .tìauetc forfè paura:iofon per piglia- 
re il teforo al difpetto dei Diauolo* 

<& legare anco tutti i Diauolini per 
le còrnc,c trarli fuora dell'inferno : 
volete, che io inetta mano per la fpa 
da anchora ? s'ha mio d’affrontare a 
piedi, ò a cauallo ? 

Vul.Parte per terta,& parte per ariatper- 
chea cauallo non fareiie cofa buona • 

Zig *Cbc cofa buona.ti giuro per le bellcz 
zc di quella barba , & per la brauùra 
«aia incomparabile , che fc voi tutti 
mi vedette a cauallo: vi parerebbe di 
«ledere in me racolte gratia , nalore , 

Se ieggiadria.Mi tiederette nel princi 
pio accarezzare ilcauallo, guardargli 
fé la brigliaJi flette bene in cocca, fe*l 
Barbazzale batte al lùo luogo,fé egli 7 
eben cingliato ,-c poi incredibil ac- 
ilrezza metterei la mano fu l'arcio^ 
oe, & fenza polàril piede della ftafft « 
Salterei nella fella : mi conciarci poi 
dritto su le ftaffc,&£ittamidar la bac 
chcttalo farcicaminar patto patto, & 
fittolo indi a poco trottare d'un trot 
to fuelto,e libero, k> parerci giufto , 
lo fpingerei con galoppo gagliardo ; 1 1 

w* ' facon* 
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facendogli fare quattro ò fei rf polo- 
fin ia tempo e con bella gratiaa man 
diritta, & a man manca lo parerci con 
due,ò tre corbette,ò pelate, & poi lo 
firei pigliare un poco di fiato; fàccnr 
dolo padreggiare le uolte doppie, due 
da man dritta, e due da ma manca fa* 
tendo fine sù la- man dritta.-lo piglia- 
rci poi di fermo a fermo, sito, baffo fa 
cendogli fare otto , ò dieci corbettc 
fpefle,e fatto quefto mi vedrette get- 
tar uia la bacchetta, e farmi dare una 
lancia, tenédola con bella manicra,e 
lenza appoggiare il braccio in luogo 
alcuno cacciarei il cimilo con furia 
alla carierà ueloce, e trita, & fatta la 
mia botta mi vederefte parare i 1 mio 
*auàllo,e ritornar dou’io mi futtì par 
cito, e dicendogli fare un paio, & un 
làlto ttarei a cauallo con portamento 
tale , che dirette , quella è tutta la 
brauura della caualleria. 
Vul.Eogn'un fi guardi dalla mala vetura, 
ò bel bado, ditemi è séza batto, ò col 
4>atto la beftia che fete p caualcare • 
Fór.-Sète un brano caualiere : ma potrefte 
p hora caualcare a piede . poiché uoi 
nauete paura de giuncanti M. Momo 
lari ben fatto, che ui ritirate co Vub- 
pino,Iafciando a me, e a quefto brauo 
il carico di ogni cola • 

Mo.Capita Zigates c venuta Thora d*aiu- 
' « i. tarmi , 
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tarmi, ecco mi ritiro, >accioche poffia- V 
te fenza mìa paura fare quanto fi d-i 
chiede. 

Vili. Maitro non ui fcordate inoftii ac- 
cordi, che gli feudi da partire fon pa- 
recchi fino a quefi , hora:& voi Sig.ga I • 
ftiga diauoli fe incotrave a forte qgii 
fpiriti,ò diauoli ammftzateIi,&por- 
tateui le corna per cimiero,che quan 
to a me non ne voglio altro da loro. 

Zig. Labiate pur la *ur* a me . ben che 
s'hi da fa te ^eccomi pronto ad ogn'im 
pre(a_* . 

For. O bella burla farà quella, vi dirò Si* ; * 
gnorehò trouatoche q. fotto ui è vii 
teforo , il quale è guardato da fUólct 
(piriti, c non lo po fio cauare,fe n*hò 
un compagno di cuor generofo. 

Zig. Nó dubitate;ditcmi pure, in che guar 
dia mi hò da mettere , che ad ogni 
modo io li voglioammizzar tutti. " 

For. Bifogna prima che uoi poliate la cap 
pa,la bcretta, & la fpada ancora;per- 
che nel principio de giuncanti noli 
s*adoprano arme: ma prieghi,vnzio*> 
n^efufHimigi.e poi non giouandofi 
viene al menar le mani . 1 

Zig. Si fi fata ben fatto v/àr prima buone 
parole, perche la vittoria fanguinofr 
fa a l vincitor men degno . 

For. Ccftui è tinto di poltroneria nel co- 
lor naturale. 

.. Zig . * >' 
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"Zig. Nò nò non dite altro ; che pelerò la 
\ cappa f la fpada c la bererta j benché 
lanciando la fpada mi è un gran disho 
sore:& tengo per fermo che fc’l mio 
Ke lo fapeflc li adirerebbe meco, 
por. Non lo fa pri, non d ubi tate. O coli Ha 
te benerma pche voglio far prima cer 
ti fegni , & ftflhgiuri per vedere , fe 
Raccordo vogliono dare il teforo, fa- 
rà ben fatto, che vi ritirate qui in vn 
canto.Te non verremo poi alla fpada, 
alla brauura,& a gl'incanti, co* quali 
al fìc uro remeremo vincitori. 

Zig*lo mi ritiro : ma fate pretto , % che mi 
\ pare vn*hora mille di condurmi à fa- 
re vn*aflalto con quelli poltroni in- 
diauolati . 

Far. Non ci mancherà tempo nò : andate 
pur li , e guadiate, come vengon gli 
jpiriti di là , bene a 4 fatti uoftri ; ac- 
cioche polliate gridare , & fe fentite 
«lire io vò ; voi rifpondete airhora , 
*' andate, perché faranno gli fpiriti che 
abbandoneranno il teforo. 

Zig. Farò con fi bcU*ordine ogni co fa, che 
io vi riufeirò lefto^ & accorto, 

For. Et da letto , e poco accorto reftarai • 
Quel vecchio no fe n*accorgcndo ini 
jia icoperto di hauermi tolta la pia- 
iin d*oro,& portatala a cafa à quello 
Orefice,alqualeiola robai; (5 che mi 
pfuado,chc quando bene io lo burli, 
- non 


» 
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10 merita : a quello brnuo rioir fi può 
r fare la più degna opera, perche mi ha 

ciera d’hauere fatto peggio eflo ad al 
tri?talcheio mi trouo effère un ladro 
da bene, quelli fono cinquanta feudi 
hau u ti dai coriuo ? e quelli panni del 
brauo , e del negromante uadono a 
conto dell’oro che mi hanne tolto, o 
Dimazzatore io vò, io vò . 

Zig. Andate, andate. E fornito fincato fon 
fu giti gli fpiriti eh? 

Mo. Sento vn gran gridare, deuono hauer 
fornito di cauara il tcfbro. 

V ni. Eh che fono diauoli,che fanno il pri- 
mo aflàlto con quel taglia ferro . 
Zig.tflùllro doue fetc?do.ue*è la mia cappa* 
e l’altre robbe.Ah traditore,a me ah 

11 fa cofì?*ti trouei ò bcn'io. 

Vul.Non gridate lìgnore.chegli fpiriti n 6 

vi fentano che de* vollri panni il ne- 
gromante ne deue hauere fatto vn ba 
gno con li cinquanta feudi del mio 
potronc,& Vulpin’hauerà la Tua par- 
te di fatica. / 


Mo.E bene a che fiamo valente huomo ne 
hauete voi villo il fine . 

Vul. Si de 3 panni, e voi de* denari, e Vnl- 
pino rellaper la metà . ma dou*è co- 


Zig. Non comporterò a patto niun che mi 

■* *— * - » * /? ^ 
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fla robbato il mio . ah fratello fiamo 
^iTaffinati. 

Mo. Ou*è andato.quefto maftro* dubito 
di non edere ìlato tradirò da tutti » 

Vul. Eh, che non può elTere.M.Momo fa- 
rà andato forfè (otto terra per condur 
per fona qui i diauoli; & perche ve- 
ne deue efler qualche no che delie 
• hauer a vn bifogno nemicitia, farà an 
darò ad aflicurar loro la ltrada» e che 
fàpete uci , che non ui fufle alcuno a 
forte, che hauefic la febbre fredda, Se 
che hauefle bifognatd coprirlo co* 
voliri panni ? bifogna penfar bene ad 
ogni cofa . 

Mo. Potrebbe efler così . non vi adirate 
ancor fenza caufa. 

Zig. Che freddr?chc inimicitù?che febbri 
fon quelle che dite? trouerò ben io. 

Mo. Che ne dici tu di coffui Vulpino>cre- 
di,tu,che habbìamo cauato ilteforo? 

Vul. M./ì: mi deue elici e andato a cala di 
Paralìo con le robbc,& con li denari» 
-y per fargJine parte, farà bcne,ch'io va 
da a vedere, fe Io ritrouo. 

Mo. Si di gratfa;camin'a,e non mi min ca- 
re . non be poiTo fptr&v fe non bene 

• % perche il mio Parafio e troppo gran- 
d’huomó; mi mentre Vulpino va per 
vedere il fine di quello negocio, vo- 
glio io r tra tantcf .uncinarmi alia cala 
d J Angelica, c-vedet d'entrare;poichc 
'»'■} * io 
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io fon vettito fecondo l’ordinejbifo- 
gnara prima che io mi faccia fentirc, 
come fanno gli fpazzacamini • 

Donne gentili, e belle, V 

Che rópcte ad Amor le fue quadrel- 
Venite tutte a vdire (le, 

.Quel eh ’ vii fpazzacamino vi vuol di 
Ecco il verno vicino, (re, 

O chi ha fporcala canna del camino, 
E fia por quadra o tonda 
La cana del camin ftretfa o profonda 
Che io ho*l mio furgone,. 

Che nel nettar ’è fenza paragone 

S’han fuliginc i buchi 

Non 0‘è'cni a nettargli fi conducili. 

Ang. O ben mio. hò fentito il mio Carlo 
ocomecantaua bene da fpazzacami- 
no;ò li,ò là, qui, qui Spazzacamino; 
che ci hauerai da fpazzar tutto hogg'r. 
fette pur voi ? non è vero cuor mio ? 

Mo. Si fi fon’io. So , che m*hà fentitoalla 
prima, qnefti fono amori. 

Ang. Vita mia uenite in cafa che n’è pure 
homai tempo. ; . 
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; - SCEJ{A V Fi’ MA. 

Vulpmo filo . \ ; 

H fi che io l'hohaua- 
ta bene iti barba > o 
Vu /pino hai pur tro- 
uató chi hà hauuto 
più della volpe di te. 
so chetile Thà carica- 
to benere forfè, che io non faccio poi 
dell*aftuto,e fon caduto anch’io nel- 
la credenza delle bugie . aia non vi 
farà chi ne faccia peggio del mio pa- 
drone, & di fuo fratello 5 che quanto 
a me a poco viattengo^bcnche io non 
•vorrei, che fi fàpefl'e p quàto hò cara 
la mia Fiore: ma nò fon p lafciarla co 
si. nò mi rifarò ben io col padrone in 
altro modo. haueuo da fingere un Ne 
gromàte per ingannare il padrone, & 
arn’altre liià fatto da douero , & hà * 
truffato il padrone un feruitore,& vn 
brauo; talché fi potrà cantare tre leg- 
giadre Ninfe. Haueuo pure inazi l’ef 
fempio di Mnmo. Horfu io nò s6 più 
Vulpinojma fi Giovanni; e non mi è 
giouaro far l'accorto; poiché hò trotta 
to la Forca, che co mifericerdia vedi 
ta di Negromanti mi hà tolto un'ha 
bito , il ^uale mi bifognerà pagare , 
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& quel ch’è peggio Miimo fi dorrà 
di me, come di quello, che è fiate ca- 
gione di tal difordine.Va pure à bon 
viaggio fratello , ? , poiché io noo-.t’hò»'* 
potuto trouare, te la perdono; ne mi 
voglio per queft® perdere . fono an- 
date col fegno, e denari,xhe mi die-, r . 
dcCario a ritrouare il pirto ,. -e coo 
facilità mi ha dati quelli Itsoi pinni,ì 
quali mentre che Momo corre dietro 
«Ila Forca, che io pigli, porterò à Li- 
dia; e Fammaefirarò di quanto deue 
fare fingendo lecita occafione di tro- 
•uarfi con Carlo : accioche dall’vnp^ 

.& dall’altro io poffa cauar qualche 
vtile. che fi chequefto mi ridite affai 
meglio, chela Ncgromantia? ecco 
apunto la chiane-delia porta . horfu, 
come hò dato ordine qui i Lidia pe* 
feruir Carlo, andtò poi à trouare Ma 
donna Lucretia per ordine in altro ha 
bito la burla feco, acciocbe Mario co 
nofea , che io defidero di fcruirlo . C 
yio m’intrico mai più in NPigroman- 
tja fi poffa perdere la virginità di Na 
fiffa..ohn©n mi ricordauc ;io he ritro 
nato quel pazzo di Gtat\anc>,e mi hà 
pregato che io l’aiuti n$]Famor d’An 
gclica,e gli hò promeffo non mancar jj 
8> lì d’ogni fauorc : onde fpero per la 
domettichezza,che hò cordici di far** 
; l;una bella burja . ; % «U: 
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TlfbbktSPicointeflat t'ulpmo,Fi§re, 'FWìlt*p 
€ \tomo,& ^Angelica* 


Ncb.TJ Pur vna dura cola, quand’io pen 
'■ Co d'baucrc à portar quello ad al 
tri,chefarebbe meglio per me,com*c 
quello prelente , il quale mi ordina 
il mio Padrone ch*io douedì porta» 
alla Signora ...... quella è la falfa 9 

quelli i frutti cÓ la torta, c’l fi *fco di 
molcatcllo . ma quanto à me ; io non 
vorrei tante falfe, ne frutti : e quella 
-tortala mi catu il cuore: ohimela fi 
dimille odori, ina et edo,che fìa v n po 
.co troppo dolce :oh s*io la potelfi a£» 
foggiare :e forfè che no è vn peccato* 
'elvella non f da mangiata da vita bocca 
1 frefoa come la mia.mi difpìace che le 
\ faranno torto cc/cortelli , dòtte io la 
tnnrigierei così con le dita,e tolto va 
; pe?,zo di eroda me la porrei in que- 
lla guifa in bocca, & effondo buona* 
quando io pero non fudì veduto , he 
pigliarci vn*alfro pezzo,e fatto ri£ vh 
groflo boccone jlatranguggieieipre^ 
Ito predò t e poi darei vHa rifeiaquata 
con il fiafehetto al canalé.o farei pur 
con galanteria vn*nfftmato del natu- 
rale* c*dopo hauer beuuto>tornarci 
^ - * con 
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con bella gratia con due dita à far del 
refto, & lenza mafticarla . per non fc 
far difpiacere , e anco perche non ne 
gifle a male nictc tra de ti, la ingbiet 
tirci come fanno! colombi le fa uè. e 
sfatto con auantaggio del fine il giuo- 
co, terrei Tinuito con vn*altro furfet 
to di vino: ma non la voglio toccar t, 
accioche il mio Padrone non $*addi- 
ri.mi è parlo in quello mio ciarlare 
dihauere hauutatanta dolcezza,qn2 
to s'io rhauefii mangiata, co fi mi ero 
transformnto nel defideri© mangia- 
tuio,ò come è leggiero il fiafco l'ha- 
uerò verfato . 

Poe.Signor fionderò, e li dirò;Madona*« - - 
Il galeone del mio padrone vi manda 
• il dilegno del caneuaro di Venetia » 
acciò mi diate da dormire per quella 
Xèra: falciate pur la ctira a chi la toc- 
cab Horfu quando io confiderò foli 1 
' pur nato con poca ventura al Mòdo • . 
tutti hanno del bene, da me in poi:4c 
pur fi lamentano . hò fentito non è 
molto vno,che fidojcun di hauere lv* 
uuti tre tratti dicorda>& io che n*hò 
bifogno,fi per cingermi, come pfcr&rh>ì4 
leruigi di cafà^-non» fìc pofib hàtiCMN* 
hò fentito vn*altrb, che fiiamentàua 
per haucre h.uiutodel foco a i piedi* 

&fio n>i dolgo di morir di freddo, per 
che non ho foco. 

..,‘ì . F 4 Neb. _ 1 
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NcU Quanto à me, mi Jeuerci tèmpre tal 
luoco da i piedi per feruirti,& corde 
delle mani per portele ai collo per 
ifarti felice. 

Poc.Son poi molti, che dicono, oime, ho le 
bolle non le vorrei, & io per no Tha 
tiere fon fenza benefici.oh mi venne 
voglia di ridere quando fentij vno , 
che fi adiraua con la natura , perche 
li haueua dato delle perle,epani per 
fino ne gli occhi, & io per non ne ha 
uerefon pouero,& infelice : ma s'io 
' doiteffi morire, voglio vn giorno tan 
ti panni, perle, corde, &fuoco,che mi 
voglio fare vna torta. 

NcbJl tuo parlare mi e piaciuto per vn_s 
spezzo, ma quel di mangiare la mia_» 
torta, noti mi diletta : perche fe non 
sjfufie il rifpctto,chcio porto al mio pa 
drone la faprei magiare anch’io ; (ai, 
Poc.Se io hatteflì macinata La torta ti po- 
trebbe affogare, perche io porto il ri- 
tratto del mai e,che soffogò nell’ac- 
que,che Vcnetia mi manda doue fon 
. partito, per portar} la cafa alla Signo- 
ra del fuo padrone. - i * v . . • ... . 
Neb.Ohime ch’iofGnrtiinatOjcòfiui m’hà 
magiara la mia torta, & non sò come" 
afcolta,o là:nó mi fare di quefte bur 
Ie,che $*io ti piglio co* denti nel col 
lojti mangier ò vitto, doue l’hai tu pò. 
Ila pazzo da baffone. -, S 
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Poc. Non mi dare, cheM rnio Padrone me 
da diede inm;mo,f& mangiatone urrà 
parte rei piacque^iircfto Phò ferba- 
ta a cena a c6to del mio falariotaccio 
chela moglie del mio padrone poh 
s’atmegga deli'àmof f ch’io porto al 
marito Ìuott*ta> cortigiana 9 w tafe 
hai mangiato pagami la mia fattura. 
Neb j No n t’i n te n d crebbe n c v gl’in ter p reti 
del gra Turcortn parli a rou«rfciov& 
mi hai faputo magiare la torta alla di 
titra . era pur meglio che la mangiaf- 
. sbornia la fcótero co tati pugni.tc q* 
fto p la torta, e qde per lo moka del* 
lo , queft’altro per mia cortdfocf 
Poc. -Non fare o là ; che ti par dixjar a:irn 
Chriilianofe mi uien collera fai, an- 
drò dal ferii itor del mio padrone*, e 
mi farò romper la teda jjcr vendicar- 
mi della torta , cbeVni mangialli Uà 
mane per gli pugni , ch’io t’hò date* 
lafciami battere a quella donna per 
dare a quella porta il padrone, che le 
manda il prefente * . e « 

Vul. Lafcialo (lare ò la tu non odi, noti ve‘ 
di ,.che ti è vergogna effendo fcémo. 
come egli è fon pur flato alle finellve 
di cala un pezzo, per uederede veni- 
rla da te la difirrettione dilafcfarlo 
Rare : ma vedo ,che vai dietro a bel 
giuoco 5 Jafcia ch’egli vada per li cali 
fuoimetche è de’ noflri di «fa. 

f f Neb. 
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JMeb. Non tò di tanti Voftri di c afa io ': di- 
fcrctione non ha fumato, egli in man 
giarnii la torta, che Io polfa affogare * 
Poc. Oh non ti dif&*io, ch*io era padrone 
carnale di cala fua,& che il feruitore 
a chi io portaua quetto giglione, che 
andaua per Runa, co me li si. 

Vul. Amica deui fàpere, che quello poueri 
no c vnpoco leggiero di cerucllo; fi 
che fammi feruigio di non moleftar- 
lo più, quato alla torta guarda bene* 
che tu non Dubbi mangiata * che io 
ti veggio tutta la barba vnta : & poi 
dalla fiaelèra ti viddi molto bene mC 
nare le ganafle,& poi bere al fisico* 
^ieb. Deh poter del cielo.vuoi,ch'to ti di- 
chi, che s*io no m'inganno,mipar,che 
tu dichi il vero Si, lì, tu hai ragione * 
che mi ricordo di hou eri a mangiata : 
vedete come la fame mi hà fatto fare 
va tale errore lenza che io me Ga- 
tteggili (ignora cortigiana accettere- 
te per hora il buon animo del Padre* 
ne.pagandoui dell’appcttito del Neh 
bia ."amico pcrdonamijche in quello 
mi fci debitore di quelle pugna, ch’io 
t*ho dati : ma per mia cortefn te nc‘ 
fo dono, e voi c’hauetè mcCfo di me* 
zo,ditcmi chi fete,fe gl’c lecito fa- 
perlo. 

Vul. Io. ftò in quella cafa , e fon nomata 
Vulpino al [eruigio voftro . ma voi 
VaV i chi 
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• chifete ? perche vi Hò fentito dire..? 

* non Co che di /ignora, e di Padrone. 

Ncb.Innazi che ir fuflfì cfifpcrilo per que / 

Ha torta, e pe r l mofcateilo ero chiama 
to il Nebra. ma bora per la doglia no 
$ò chi mi Ira, fé Son vn pouero affa- 
mato séza torta, e > l mio padrone c va r 
brauo foi effiero chiamato Zigantes . 

Vul. O belle burle voglio ordire per li pa 
droni di quefìi fctocchi. nò ti partire 
Pocointcita, e voi legnile di grati?»: 

Neb.Stò con vn brauo a dirui il vero, che 
mi mandati* qui da Madonna Angeli 
ca con quelli prefenti; ma fe non m* 
aiutate p coro della torta so minato. 

Vul.Tn perche io conofco che i'ei feruito- 

re del Capitan Zigaiìtes,i!quale è fra : 
Itilo del mio padrone ,nó poteui tro 
«are fuiomo piu ai propo/Tto di me a 
primaefeui Papere che il Signor Zi- 
gantes corre gra pezzo fa per Romar 
e chi ne Zia Rato caufa non lo sò.fì vi 
ben giudicando, chetano Rati alcuni 
/piriti familiari:/! che di lui non deb- u ] 
bi dubitare, che per. libra haura altro 
che fare, circa la Signore Angelica : T A 
non è molto, che io le partii, perche 
io fon (ì può dire dica£),coaie sà qui 
Pocointe/la. ■ J (*■:. 

Poc.E vero: perche quand'clla vi fuori dì 

cafa,egli vi per fa terra col fuo podi o " 
ac>che e parente della /emina di fso 
a “? F 6 oja- 
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marito, che afpètta la rifpolla del vb- 
ftro amore . 

Vul.Horfu balla, balla, non mi dire altro, 
che fìamo chiari ; e per dirti il tut- 
to entrai non è molto in cala del mio 
padrone per vn ferifigio,e poi voleuo 
venire a ritrouare il tuo brauo padro 
ne, e largii &pere;conie Angelica per 
pigliar Tua Hretta coniterlàtione, vo- 
leira ve nire a cena fcco nel fuo allog- 
giamento. però mi.farai faiiore di ac- 
coriìarmi il camino j facendogli tit 
Pimbafeiataje digli anco, che per mol 
ti rifpetti ella venga coperta alla Vi- 
ni riana, così al tardi;; non mi mancar 
di grada * - d c e 

Neh. Farò quanto mi hai detto ; fiotti ric- 
cordaci di coprirmi co*] padrone^ 
anco co la Sig.di cjuelch*io t*hò dew 
toje lalTa poi fare Timbafciata. ma mi 
si bé maleditegli h.ibbia bene, per- 
che, fe tu Capelli di che natura egli è$ 
gli far.efti più tollo male, che bene. ■ 
Vul.Felifceril padron, che dal fuo feruite-ì 
rericeuerai lodi* - 

Neb .Poiché tu hai il carico di quello amo 
re, favellò, che vuoi, che io anderò 
a cercare il padrone, e dirogli il tut- 
to,epoiandròa raflettar la cena.e di 
gli che, la torta li brulciò nel forno. 
Vul. Così lìfolTc abrufeiato il forno , e*l 
fornaio,non dubitar jch’iolon per eo- 
h iw • j "i ' priru 
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V prirti con tutti d’ogni errore ; e digii 
che fi faccia honore nella cena. 
Neb.Quanto'a quello non potei» trouare 
il miglior follicitatore di me,chefon 
Dottore in fimil cafo, non mi mancar 
ch’io vò. 

VuLVipurlà. & vnofpedito.non hò mai 
veduto il piu bel cofano da lafagne di 
collui . e tu Pocointefta porti quello 
viluppo di carta alla Signora perii 
tuo padrone non è vero ? oh coflui è 
venuto a tempo per farmi il feruigiò 
nella burla di quel goffo di Grattano 
perche dianzi mi dille egli di man- 
darci per quello . 

Poc. Porto il mio padrone alla Signora p 
parte di quclta carta. ma chi t’hà det- 
' to,che nell’vfcir di ftrada in quella ca 
fa, che io parlaflì co’l fratello del pa- 
rente del leruicore della cugina del 
luo padrone, il quale m’impoìe, ch’io 
non mi lafciaflc intendere ? 
Vnl.Quaco a quello tu lo feruj;cheio del 
certo non t’intendo ; e credo, che tu 
Hello no Tappi q Ilo, che ti vogli dire. 
Dami qlla carta, c dia Gradano, che 
io fon llato alla Signora , e che le hò 
fatta l’imbafciata , & che mi hi dat® 
quello pollizino, pregandolo, che no 
le manchi a quanto ella gli fcriue.fa- 
prai dire? che lo trouarai in Banchi* 
poc*>Oh, Mcflcr fc. dclcerto.gli dirò, e*- 

, «©UÀ 
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eom il veltro difegno^p.he Vulpin® 
hi detto alla Signora, che io le madi 
vn poIJizinoril quale femira per il re 
Ito dello fcritto, c he io vi deno. vuoi 
tu altro da Mici vi i paté che io. refio» 
Vul.Si fi tu refi;. tu la dici, come tu la in- 
tédf. quando io trattai con la Signora 
Anglica dì fàrlcandare Carlo j> bur 
li ria, e Ha credendolo mi pregò ch’io 
douefiì trouare il modo d "ingannare 
tutti i fuoi i.naniorati da Carlo I poir 
c io péro mi fon pigliata qfia ficurtà 
«Tordire fopra quel brauo cola tutta 
piaceuoie , e ridiculofa , & anco coi» 
quella polliza ma data a Granano hò 
rifoluto di voler ridere,# far che al- 
tri fi pigiti della faocchezza hoggì 
traftullo.e forfè chfc Pocointefia no» 

- mi è venuto a tépo inanzi,e non è f?» 
t© fuor di pro-pofit© il dargli l’ordine 
in fcrittorperche a bocca non mi ha» 
rebbe fei trito. 'qnado io andai dianzi 
jn cafa nfcfèracon quel Negromante 
furbe da cappe, & da fpade,ncl dare » 
panni a.LrdiaJe dilli Pinuctione, che 
io Intieuo tròuata pcr-aiutarla, e fi è 
tutta confolatajconofcendo la mia in- 
dù firia, & amor, che le porta Carlo, e 
l'bò lafciata, che s’incominciauaa ve 
Aire ardii «mente promcttendoui di 
far quanto le hòimp&fio mi retta ho 
»a di difpcnftre quelli prefèiui,& poi 

ve- 
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Crouarc Pirillo,accioehe egli dicchi a 
Carlo , quanto hò fatto per lui, e poi 
veder fc fi può mandare ad effetto la 
burla, che già mi fon penfaca per bcf- 
fegiar di nuouo il mjo Padrone, ma 
farà difficile per «fiere Rato burlato 
vn’altra volta ; ma non già perch’egli 
è goffo à fatto, & fe gli può ben dire» 
ch’egli fìj fegrctario della virtù , Se 
trombetta dell’ignoranza ; perche e- 
gli hà la virtù cosi fecrcta , che non . 
la può moflrare , & l’ignoranza cosi 
palefe, che non la sa nafconderc. ma 
non so come gli fia riufeita la cola di 
fpazzacamino « 

Mo, Oime piano, piano; ch’io fon mòrto; 
non più che mi togliete in fallo : ah 
Vulpino per te fono affiffinato. 

Ang.In fallo eh ? ladri in cafa mia ? gente • 
incognita in cambio di Spazzacamr- 
no eh > afpettaua il mio Carlo , e mi 
veggio burlata . egli mi è parfo vno» 
che fi raffomiglia tutto a Momo. non 
l’ho potuto conofeer bene ; ma sò 
ben’io , che Vulpino debbe hauer 
fatto delle lue folite burle « il trillo 
ir piglia troppo £curt4 meco : onero 
farà Rato Carlo; ilquale non hauen- 
do ha unto animo di confoLn mi , co- 
me mi haueua già detto Vulpino» 
ha uri mandatoci quoRo intrico im» . 
zi ; m4 fia come fi voglia ; io ben io,- 
• * * ' <S»C * 
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'castone, che 1 amo j io alt- 

."■sèSS?»-; 

^ LV 7‘lÌÌli c’Ln.Lo padrone col 

?* ille-fbattc; polveraccio, eh egli 

pji è pax^o ^ a ^ < ?^ r ne Il > app* r W mei1 
Fi(V Madonna Lucr ^ xert i conti , 8c 
to di dietro mi r hediMomo> 

*««tralU dtfft n*^ st> ocfa fi 0 ne f® 

& io vedendomi h bei» 

,o vfeita fuori P er ^,f 0 ' Vu tóno . . 

rrfiVhauer nno«a del mio r 

Ì cln è colui che è là citanti 

, ..n'-re il bottigliere delle 

f£hl Lm dtcorte Sauella,na mi pare 
‘ S feuotho.ehno.fi pure egli e 

Volpino perniufe. ^ m 

Vul.Son ben “1^“® d batt , u l',ere del 
vediben mio fon fatto oatrau 
1« fpera«c;ev« vendendo dm rtd 

* i, „ e lofra,che tu mi dai a vn io 

*?> e la | e dlM! làgrime il fi dee: perche 

fl> ‘ r u •’ deli 1 mo,& dell'altro che 
«e ho tatto <tei| r» > j ir | a pm 

m j onaflano la botte, 1 :v 

china ,mi fchiancano per tuo amore il 

ennrfC tu ridi d'cl mio male* . 
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lafci più vedere; ti lei pur dato al rcrt 
to in preda à quella giouanetta di 
Nafiflfa. tu hai ragione, perche in ri- 
compenfa deUfamor tuo, ti potrà da- 
re vna trentina de gli anni fuoi;e non 
ti ricordi piu di chi t'ama , e muore 
mille volte Phora per te . 

VuJ.Ti prego à non volere llomacarmì cori 
nominarmi quella vecchia Gnbrina , 
fé già non vuoi lotto tal pretelle pii 
uarmi del tuo amore . 

Fio. Eh Vulpinojtu mi fai torto, che io dal 
mio primo marito in qua non hò mai 
amato altro hiiomo , e non farò mai 
d’altrijche delmio Vulpino; & ho!» 
fpctto per Pamor che io ti porto che 
Paria non mi ti tolga. . 

Val. Me ne guarderò bene di far Pamore 
con Paria. Horfu Fiore: tu mi ami>& 
io ti porto amore : ma vado bene tra * 
me tal volta penfando , & dico . fe la 
mia Fiore folle vna Rofà vorrei, pri- 
ma che*l fole me le ftcelTe cader le fo 
glie, odorarla, e farmi dMT.i adorno; 

Fio. Io, ■'quale mi. fri, non pollo, ne voglio 
non e/Ter tuajche té falò hò nei cuo*- 
té, fatine Pefperienza,& vedrai s*io di 
co da fenno,o s*io mijnirlo. 

Vul. Dapoiche la cofa del matrimonio di 
Lidia è rellat* imperfetta , farà ben 
fatto , che cÌ4>ròuedinmo a tempo di 
qualche commodo luogo da poterci 
V ' qual- 
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«{ittiche volta parlare . però farai co- 
sati lafcicrai vedere qui alla fineftra, 
o alla porta del giardino ; che io con 
più beiragio ti parlerò . 

Fio. Non ti feordare , che io fon per fare 
quanto mi dici>& credo, che hauere- 
mo ogni commodità per rifpctto di 
queftì conti, che fi debbono fare que .... 
fta fera in cala no lira . 

Val.. Si, ÉTconferuami nella tua grada, e Uà 
fa aia » 

Fio. Lo farò,c tu nò mi far tortord lafcio, 
che io veggo venire in qua Pirillo* 

Pir. Sono andato va pezzo aggirado quia 
ci intorno , per vedere fe io feopriua 
Vulpino per ricordargli il feruigio 
di Car!e,« nou Lho mai potuto vede 
re . deue cfler fuor dt cafa ma eccolo 
apunto fotto le noftre Imeitre • fei 

* qui pronto eh M. Vul. alla feruitù di * 
dama ? Horfu non ci metter tanta in* 
duftria ; che mi baita Tanimo di farti 
con lei ogni fauorc } con par to,che n& 

fi manchi d'aiuto 2 Carlo » 

Vul. Con gli amici non Lùfogna parlare co 
due linguc;per Fiore farei gran cofe; 
però fe mi aiuterai.mi farà caro} qui 
to a Carlo fon qui apunto per lui. 

Pir. Et iò affai hò qui dimorato , pur per 
vederti,eper fàpe»*ef^!ato ti eri ado 
perato per Iui>e s'haibifrpno del mio 

• aiuto,accioch e le cofe pattino bene,# 

x. ' fotto 
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fotto filentio.eccomi,coramanda. 

VuJ. Mi fon per fino a qtieft’hora affatica- 
to intorno al negoti© del tuo padro- 
ne, c hò fatto tanto con Lidia,che fot 
to protetto di matrimonio Tho ridot-_ 
ta a contentarli di quanto per Carlo 
le hò dimandato. Non voglio altró,fe 
non che tu torni al tuo padrone, e gli 
dichi che Lidia è fua,e ch*io fon die- 
tro al modo d'introdurla da lui , che 
perfona non la vegga? & fatto quello 
torna qui fuori, ma queto, c vi ftarat 
tantoché Lidia veftita da hnomo con 
gli habiti di Carlo ti dia nelle ma»i f 
e fenza me gli la potrai menare per 
la porta fecretà del vicolo . che dici ? 
ti bafta Tanimo? 

*ir. Ogni diffidi colà perii padrone mi 
pareria più che facile. 
r uJ. Di graria habbi ben Còcchio a Lidia . 
acciòche non capitarle alle mani di 
qualche fcapettrato,che le factP'e co- 
fumare il matrimonio inazi le nozze, 
ir. Nòn dubitare j, fa cu il debito, che io 
dal ranco mio non fon per mancarle « 
io vò a dar la noùa al mio padrone . a 
riuederci.' {t 

uI.-Mi comincio ad appi cflàre al fine di 
quella mia orditura . quanto a Carlo 
con Lìdia fòri a buon porto ; a Mario 
I ho dato il modiche ha da tenere per 
ingannar Lucrctia: Gratiano>eÌ Bra- 
. uo . 
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ve fono pronti a rrccuerc ogni burla; 

& io prima chfe vada da Parafio vo- . 
glio dare quelli prefcmi politici alla 
Spagnola qui alla S gn. e dirle con 
che modo ho ordinate le burle. 

Naf. Ho Infoiata Angelica in cafa molto •} 
in collera per la burla di non fo che 
fpazzacamino * c mi manda bora per- 
che io troui Vulpi no , cich’io vegga 
ad ogni modo d’intender la cofadi 
Cariote temo che non fucceda qual- 
che male perche sò che colici per ge 
lofri fi i ifoluérà a far qualche pazrta, 
e mi bifegna anco vedere , s’io trou-» 
Momo,yche collei gli vuol parlarcela 
dubito che non li parli d’altro che 
d’amore.mi fa come li voglialo ver- 
rei trouareil mìo Vulpino che dique . 
gli fiafohi, eh egliportòad Angelica 
re hò* leuato di ciafcuno vn poco per : 
lifeiarmi > e farmi bionda accioche 
q bando farò con effo lui y io gli paia 
vna giouine di i f.anni. /b/ 

Vul. Gli tagliaròben io la ftrada e (e An 
gelica penfa di intricar gli altri x non 
r edera però dilt rigata e Ila . 

Naf. Non ferai forfè a tempo Nafìffa . fei 
debole.gli anni fono molti j& in due 
palli fon /pedi ta . ^ 

Vul.S'io don effe volar per l’aria, effeguirò 
quanto mi fon nell’animo ftabilito. 
Naf.E lì bene;^rouando Marno potrei t£o* 

^ '-«*£ uar 
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mfilmio Vui. con Jui, &cosi farei 
dui femigi in tre palli, in dui rotti, 8c 
vn galoppo.fe io haucfli il fuono s*io 
non volcfli ballare vna gagliarda. 
r ul. Si quello del baffone, chéti faccia 
muouére;oh voi fete qui la mia Ma- 
donna Nafiffa garbata ?non sò quello, 
che rrfhabbìate fatò .quelli fon purfe 
gni di Amore; io non fon più per par 
tirmi da voi . credo che ingabbiate 
affammo io , chcdapoi che mi do- 
; na£e que* n. paoli mi fon fentito 
tutto confiimare: talché credo,chefe 
tue ne donafte altretanti mi morcia 
fatto di voi . s 

af. Ohimè che tu mi caui il cuore coti 
quelle dolci parole , 
ul.il cuore ri potrei cauaré: maidenti 
non già ; che tu gli perdetti nell'an- 
no .del jì-. ^ ■ 

af.Piacemi d’hauerrf trottato,’ perche mi 
leuerai un poco di facica cól tuo pa- 
ri rone.-al quale dirai,che A ngelica de 
fiderà di parlargli f c poi car'il mio 
Vulpino non ti fcordare Cai , il m j$ 

bocchin dolce, della pròmefia. 

il. Quanto al Padrooe,Ròn sò, scegli ver 
rà, oche fi fente vn poco aggrauate le 
fpalle p vna difgratia, che gli è intra ' 
ocnuta di nósò che ieg ne, batta, no li 
può dire, e voi non mi toccate cosi in 
Ìirada,chaji5 ita beùc.dall'altro rato 
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fapete anima mia > che io ho trottato 
M. Pippa noftra amica , e le hò Sco- 
perto i noftri amori, & hò fatto t5to f 
ch’ella fi cótenta, che Ita fera ci fro- 
lliamo infieme in cafa fua,d«uic co tal 
com modica potremo fenxa diiturbo 
ragionare hora farete così . andate a 
vdtìrui vno di quegli habi ti dahiio- 
ino, che foleua già portareAngelica, 
& coli veftita trouateui là al tardi , e 
s*io non vi furti afpettei eterni; e por 
* tate quelli prefenti alla voftra padro 
na, che le manda il Brauo, c Gratia- 
®o,ditcle, che faranno trattati da me 
meglio, ch'io n*n le promirti. 

Naf. Dal li qui, che io le dirò di punto in 
punto quanto mi hai detto, e pormi 
porrò all'ordine per venirmene dal- 
la Pippa: ma caro il mio V ulpino non 
mi far torto, fai? & fe tu hai bifogno 
di danari tieni quella doppia, & hab- 
biti cura alla vita , e non andare per 
» quelli chialfi,che tu no ti lafcialfi al- 
le volte ridurre d^ vn bel vifb a bere 
in qnalfhe raffi fporco,e gualloitè an 
chora quello feudo . ohimè quanto è 
che per due parole mègli donò vn 
Polacco: Horsù te'l voglio dare. 
Vul.E con parole faranno hora d’ vno Ita- 
liano 5 ti ringhio ben mio, ti vog lio 
pure il gran bene.a dirti il vero io mi 
Tento morire, di gratia,anàua mia, nò 

mi 
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ini dar più martello . 

Naf. Nò, nò, non dubitare, ch'io non fon 
per donare il fiore della mia bellez- 
za ad altroché a Volpino. Io vò,fai; 
c tu fpedifeila del redo 3 e fé vedi il 
tuo padrone digli che non manchi . 

Vul. Si verrà per il refto della (pezzatura ! 
del camino và pure lenza ritorno vcc 
chia (dentata, colici puzza d'antiga- 
glia vn miglio lontanorma mi par al- 
tro che ziSetto,ò mufchio:per difefa 
di tanto Tuo fettore feguiti a darmi 
pure de Tuoi prefenti, e del Tuo oro, 
che iodi ciarle non le macheròmaì* 
ringratiato lìa il cielo, che io comin- 
cio a pcco a poco a sbriganti d'oeni 
intrico . Hò dato a credere a Nahffa 
che io (arò con lei in. cala della Pip- 
pa per levarmela dinanci,& anco per 
che , mentre andrò dalla mia Fiore , 
non m'impedilca. Hor farà ben fatto, 
che io vada per vede, e quello che io 
pofla fare circa la cola- del mio P.idrò 
ne; ma il goffo nò farà forfè piu d*hu 3 
more come era di nepromantia; & in 
tanto Pirillo ftarà alla l'un vedetta.» 
del fernigic,& io non mi gli difcotte- 
rò troppo per dargli foccorlo bifo- 
gnando . 
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Mxrìo da pa^ìG ormino y Lidia f Angeli- 
ca, Virilio, e Lucretix. 

Mar. CDegnoffi forfè A more, che neil’ha 
^ bito mio io doueffi godere forte^f 
alcuna di fauore della mia donna,e£. 
fendo io nato fotto cosi contraria Ilei 
la. onde egli m'hà fatto per configlio 
di Vulpino mutare habito, nel quale 
forfè hà riferbatoil mio viucre feli- 
ce. mifero in vero è lo flato de gli a- 
mati,poi chea quel ch’iofrouo, veg 
gio Amore cflere a punto vna sfrena 
ta pazzia, che ci fa bene fpdfo odia- 
re, chi ci ama ,& amare chi ci odia : 
ma Gami pure in ciò demente, e be- 
niguojouero empio, e crudele, ch^ 
[ io voglio ad ogni modo far qti5to mi 
• fu dal mio Vulpino, impollo. ma ecco 
Gormino eh’efce di cala. 

Gofì.Ho fatto vn difeorfo fopra la sfera di 
piu di fei bicchieri di vino: e yeggio. 
fc durano quelli venti, fono per cau- 
fàre grain li coirà nelle botti; le pur è 
vero quel, che lì vede nel Zodiaco nel 
la cafa dclfholle di Batcano.. per I*a- 
fpetto de* monti di Francia 1? giudica 
gran cardila di denari fra poueri; & 
che i Tcdcfchi beucranno piu Vino , 

che 
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thè acqua; coli dice il pronoftieo del 
foi maio, che mi rubbò la dobla , c tu 
chi fei ? falciami pattare. ' ; J ^ 
Mar. Patta quando tu vuoi, che io fon Goti 
nino,& ecco la mia sfera . 

Gon.O vedi che bel calo; fon anch'io imi 
tato di ttantia^e non fono più in me y 
ma fono andato ad habitare in quelto 
galante huomo ; doue mi rabbatti tu 
me a me fenza mia licenza ? Rèndi* 
mi la mia sfera, e'1 vino che hò beiiu 
to in carina di M.Lucretia,chc io hò 
bella moglie, e due fig! iuole , e p. ttà 
56. anni e tu fei quel che non fufti & 
io fon quello,che tu vorrefti ettere . 
Mar.Et io ti dico, che fon Gonnino al tuo 
marcio difpetto,& hò moglie , e due 
figliuole con 56. anni & hò beuuto_ 
molto bene in cantina di Lucretia,& 
non fon quel che tu lei, e fon Genni 
no . 

Gon. Oh s*k> fuflì,com*è mio folito,Goi> 
" mino mi verrebbe la bella collera, ve 
•dendomiaflaflìnato neirhonore, nel 
fa vita, nella sfera, 'nel bére ? c no gli 
anni ma guarda , che tu non metta 
in iffampa il mio pronottico ; perche 
mentre io fui Gonnino Io feci l'anno 
■del feflanta fopra le cofe occorlc nel 
cinquantanoiie. • 

Mar i Quelli giorni adietro ndle nozze , 
*he io fpero di fare co la mia maglie 

l © P«- 
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prima morta caufano in me grande 
appetito per il inio andar per barca. 

Gon. Quanto à qtto fiam d’accordo: ma di 
mia moglie mi fai gra torto a fepelir- 
la fenza mia licézatma s’io fu (Te Goa 
nino come te > nó mi faretti le corna. 
Oh ql trillo inimico del bu6 vino di 
Gonnino, come lì è partito da mc,& 
non sò perche, ma chi fon io,fe tu fei 
Góuino? dimmi il vero, che io andrò 
dal medico , e s’io li moitro l'orina , 
mi conofceri del certo , fe io fono, o 
non fono,che pur mi par d’hauere nó 
sò che in tefta:cantina,corte,tinello, 
cucina a risiederci fuori del mondo. 

Mar. Va pure, che n'hai del certo ì retta del 
yino,& nó del Ccrucllormi è venuto 
à forte capato l’habito,5c anco il vol- 
to rafettato di diuerfe fporchezze,co 
ine ha quel pazzo di Gonninoje s’io 
fuflì imhriaco, c pazzo ,come egli, fa 
tei luì naturale ; pur cercherò d’imi- 
tarlo. nè è ftato fe non ventura, ch’io 
Ini fia bora coli imbattuto in lui, per- 
doflhe coli*efTern>i coli Ceco tratte» 
noto, ho nó pocoauuertico delle fue 
maniera , Hora fe Madonna Lucretia 
fi fdegnerd, come Gonnino la hutte- 
rò in pazzia . ma s’ella poi conforme 
alla richietta non difdirà, me gli feo- 
prirò per Mario : dammi tu dunque 
Amore io ciò aiti , fi che io pouere 

AJ\ - ' * > Daz- 
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pazzerello , c tu© feguace àMVfcir 
f ch'io farò di qft a cafa , riporti il mi* 
fmnrito ingegno con la ricompenfi 
dell'amor mio . 

Lid. Poi che Amore nelPhabitOjnelIa ca- 
fa, e nel grado, al quale io donerei £ 
ragione dell'honefli mia eflere obli- ^ 
gaca, quel don© non ha voluto conce 
dermi ch*io non credeuo mai,chc mi 
fufle negatome da lui, ne da alcun al 
tro di mici parenti . eflfendo flato tra 
Carlo è me con tanta honeftd ordi- 
nato, & con così poca confideratione 
da altri con no Aro gran danno impe- 
dito, fon hora sforzata, per far ripa- 
ro all'amorofa forza , fpinta da tanto 
incendio di pormi alla feoperta nei-* 
jPàmorofo (leccato con quefto habr- 
to di Carlo, nel quale forfè potrò co 
aiuto di Vulpino , e di Pirillo parlar 
(èco; ma veggo venir di qua una don- 
na; mi voglio ritirare in quefto c5to; 

Ang.Farcfti òene il meglio a pigliar la 
connochia,e filare vecchia pazza: vò 
iéte poi riprendere noi altre gioue- 
ne;e voi vi volete veftire da huomò; 
& a che fare ? non è già di Maggio rii 
voflra malora . Hò Efciata Nafilf* i 
che fivefteconun di quegli habiti, 
che io (bleua tal uolca.portarè^qnan- 
kr 4 do mi mafcheraua da huomo;e mi ha 
46(10,0110 Vulpino mi feruirHecòdó 

Gì il 
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I! desiderio mio , & vn’hora mi par 
miU'anni di vederlo per là pere , chi 
luffe lo Spazzacamino , che io dianzi 
trattai cosi male, mi diflc Nafiflà che 
Momo non Sfarebbe molto.a venire , 
& pur non lo veggio comparire , v.o- 
glio andare a rirrouarÌó,chc non vor 
rei tal volta, che fidandomi troppo di 
Vulpino fi trattaffe il parentado tri 
Carlo, & Lidia: poi ch'egli non é ve* 
nuto,com^ douea venire veftito da_* 
fpazzacanjino ; ma per mia fé eccola 
a punto. 

Lid.Mi vorrei pur nafeondere a coftei.ma 
non vi è ordine, j?chc già m'hà vedi! 
ta, & viene alla volta mia farà bene, 
che io mi ritiri qui sò la mia porta . 

Ang.Buon prò vi faccia M.Carlodel velli 
mento nuouo. e che andate voi facen 
do di qua con nuou e liuree, lòtto al- 
le fineltre della voftra Diua eh?Car- 
lo, Carlo guarda bene a quello, che.* 
fai; che fe mi fai entrare in colera ti 
Jeuerò ben’io la firada di farl’amo- 
re.sò ch’io ti poteua afpettare in ca- 
la, come miprometefti; fe Hai qui, fa 
tendo. per altra Tappaffiona tocche fe 
de? che promiflìone * cheamore è 
quello che tu mi porti ?ad Angelica 
lai quelle cofe ? verfo di me fei cosi 
inesorabile? che per lo fpatio di tan 
iti giorni non mi Jui voluto predar? 

mai 
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mai commoda audienza di quattro 
parole fole. 

Lid.Conuien, che qual Carlo io mi sforci 
'di rifponderle . Signora io v’hò prò* 
niello fi, ne io lo nego,& ftauomi apfi . 
io allettando l'hora di trauellirmi * 
come dite : ma duhitauo,che Lidia^ 
non mi vedefle,alla quale mia madre ^ 
mi vuol dare per maritò. Ah Carlo 
dal parlar di colteì Icuopro quello 
ch’io non penfauo. 

Ang.Di Lidia temi dunque, e non d’An- 
gelica , alla quale hai obligita la tua 
"parola di efier feco quella fera ? & 
che ti Credi di far con quella Lidia ? 
:jni hai pur detto che non le vuoi be- 
ine , & che non ami altra donna , che 
me,& poi di Lidia cerni eh ? 

Lid. Girne, ch'è quello ch’io odo ? Carlo 
non mi ama. 

An,g. Che ciarli tu da té, che borbottio paf 
. la qui meco, crudel che tu fei, che_> 
Idrati fon quelli, che mi fai,fenza dar 
mi fperanza di rilloro ? coli dunque 
mi fei lcorteic,e di tutto quello è fo- 
la cagione quella traditora di Lidia • 

Lid. Non mi ditemi! di Lidia: perche ol- 
tre che vn dell’età mia rio dee com- 
portar ch’altri dichi male di donna 
alla fui prefenz i: io mnggiorméte p 
piu rilpetti vi debbo ciò vietare, pri- 
ma pche io so ouàto ella è honclfo, 

G 3 e quan- 
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e quanto ella hi fatto è piu degno di | 

lode, che di biafmo nó è; perche l’hà 
conferito meco > Se -poi per la lunga j „ I 
«onuerfationc fiamo ella, & io vna^ 
cofa ifteflà, talché «icédo male di lei, 
il dirette di me ancora, & dicéd© mal 
di me Io dite ancor di Lidia : ma che 
hauete hauuto mai da me ? dapoi che 
mi conefcete ? raglio pur farancora 
queflaproua di Carlo. ■ . > 

Anj. che cola hòhauuto date ? ah crifde* 

.lej ne pure rn bacio, non vna parola, A ; 
non vn foi cenno, e di quello mi ra- 
marico,ne peraltro biafimo Lidia, fe 
. non perch’ella è caufa di quella alte- 
rezza, che tu vii meco; perche ella è 
l'amata, & rhonorata,& io fon l’odia 
ta> & la Ichernita ; ne hò ®iamaicon 
maggior contento & pfu lWUtàgu^ 

Hata la dolcezza delie tue parole di 
quello, che io mi faccia hora. > ' ^ A 

lid.O ine felice. O Carlo mio fedele.non ; 

yi marauigliate.s’io fon più di Lidia, 
che vollro ; perche prima l’amo per 
li meriti fuoi; & dapoi, perche tanto 
.mi ratto miglia, non folo nelPafpetto, 

& nella ttatora ; nin anco nell’ittelTa .1 
voce; talché io petto dire d’efler Li** 
dia i fletta : & s’io l’amo lo fò, perche 
ella ama me; e perche quello che vo 
glio io,anch’etta vuole:& voi fe odia 
te Lidia non pofletc amare me,che.^ 

« - . . fono $ 
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fono à lei limile : pc rche non fi può 
. in vn tempo mede fimo amare, & odia 
re Arno iftcfib fuggetto. fi che vi efor A. 
to i la fidarmi ilare in pace ; acc io- 
che io diuenga pretto fpofo per tem- 
prare di me, & di Lidia i communi ar 
dori . 

Ang. Si ah. o quello si eh* è del vero amo- 
re; & ardifei dire cjuefU innanzi * 
me ? & ne vai di ciò altero ? 8c fperi 
che Amore co*l tempo non tì dia il 
meritato «alligo ? ma Carlo, poiché-* 
io con humiltà non po/To fnperarti , 
voglio co a l mio dire porre difeordia 
tale in cjuetto tuo amore, che forfè ne 
_ piangerai Tempre traditor che fei. 

Lid.Oime,che farai mifera Lidia ? ti bifo- 
gna rimediare alla furia di cofter.fef- 
mateui Madonna Angelic*,eglMi co 
«vofee bene*, che voi non mi amate di 
cuore, volere mettere tanto male tra 
noi, Se che colpa ne hi quella poueri 
tia di Lidia ? o bella cola, vi ci hò pur 
colta eh? & rhauete creduto: ma per 
che no rcttiare in tanta collega vi vo * 
glio palefàre il vero. Tappiate, Signo- 
ra mia, che quella è Hata vna prona , 
che hò voluto fare del vollro amore, 
che io a diruòlo non hfeierei vrj per 
• dieci Lidie ; Si infegno,che ciò lia ve 
ro audaito apunto hor’hora a ritronar A- 
Pirillo che mi aiutalfe a vcllire . fe- 

G 4 condo ^ 
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/ condo l’ordine di Vulpino. òh s*ìo la 
poterti placare. >.-r> lt , L 
Ang.O Carlo mio mi hai tutta racconcia- 
ta: au er tendomi , che tu nò andrai piu 
da Lidiarma che verrai da me. Horfii 
fon contentarmi mi hii fatta vna gran 
paurare che ti ferite il far meco que- 
lle proue, per effer chiaro delPamor 
«ni pche fi come non fi può apgua • 
g!iai e di chiarezza la notte al giorno 
così non v’è amor, che dicoftanza al 
mio fi pareggi, però vini ficuro , che 
io no fon p djfcoprire a Monto, ne a 
tua Madre, ramorc ch’io mi crcdeuo 
che tu portarti a Lidiarma non mi ma 
care della promedàmtouamòtefatta- 
-m* •* c vaccene uerfo il tardi traudii-*, 
^to a calà mia.* . 11 • 

Litigio ;<jadp a pomi fa rordine i efubito 
:uerrò e uoi,non dubitate, ch’ia mai 
chirhoi a eccomi intricata da douero* 
•doue andrò, che io non ueggo Vulpi 
no? ma per mia buona forte ecco api 
to Pirillo . . > 

PÌri. ; Hò fitto aucrtito Carlo ] di quanto 
Vulpino hà fatto per lui con Lidia: 
ma eccola qui ueilita negli habiti 
del mio padrone. Oh come ella fornii 
glia a Carlo morrei parlare : ma que- 
lla cortigiana m’impedii à del certo • 
An.Io vadoCarlo mio ad afpettarti ì caf a, 
e lo sà amore, có che ardete de fiderio, 
e _ * - Lidc 
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Lid.Mattcarei prima a me lteffà:che macar 
della mia parola, la quale adaltri, che 
a te c prima obligata. 

Pir.Hora si, che quella è bella, poiché Ari 
gelica crede che ella fia Carlo;itogli«a 
a nch*io fingere hauerla per tale , per 
nort (coprir TòpeVa 'di Vulpino: M. 
Carlo (oh (foto gran tempo ad afpet- 
' tàmii per venir eòn-voi a far quel 1 ne- 
gotiò ,che fapete, ne vi hò veduto fe 
tlon hora. * - >' 

Ang.Si,fi andate,anima mia, coti Pirillo f 
& io tra tanto me n*andrò ad afpet- 
tarui in cafa. 

Lid. Io non mancherò . mi Carlo dou* è*? 
oime^he dich’io 5 Carlo, Volli dire, 
è poi tutto vottro; • . 

Ang. : Còsi vòglia Amorei cheui fermiate 
fempre,per mio bene in tal penfiero. 

Lhc.O M. Carlo, che fi fa ? ancor noi ci (è- 
te, eh .M. Piriilo ? e che pratiche fon 
quelle? che negoci haucte uoi con 
quella donna? Vi lete polli gli habi J ’ 
tj npoui. almeno mi bàuefte dimanda 
talicéza.noi pigliate unsPgra fictlrrà 
di irte : ma nc la'Iéuerò ben lo al cera- 
to, & ni farò uenir uoglia di attende- 
re a gli ftudij .* & uoi^Mudonna , che 
cofa ha liete da trattare co mio figlino 
]o?pche non lo labiate andare per la 
Aia itrada: attendendo àcafauolVa . 

A ne. Non altro.» femoa che mi rallegra»** 
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qui cp M. Carlo dai fuo beirhabitoY 
& delle fue nozze;& che vi credeua- 
te,che io gli volerti narrare il fallirne 
to di M. Monio j e la mala fama di 
quello ? (coprirgli la dish® netta di 
Lidia fua figliuola ? non nò ; non è 
mia profeflìone e poi fi come i buoni 
da le con l*oper c buone fi ettàltano , 
tosi i tritti fenzUlcri mezzi fi abbaia 
fan©: ma io voleuo ben pregarui,che 
facerte di modo, che il Zanella mila- 
IciaiTe in pace; che io non me lo po£- 
fo leuare dalla mia porta . no dubitar 
Carlo che io ti cuoprirò ad ogni mo 
do con tua Madre. . 


Pir.Se tu Io cuopri cosi, lo farai agghiac- 
ciar da mezza lhte. <, 

Lid. Dite pur quanto volete > che non mi 

potete ùr peggio. 

Lue. O là, finite quello moteggiare.Madfi 
na le bontà. Se trifticie di M«mo non 
mi polfono più ne offendere, ne gio- 
uareevi 1 jngratio d'ogni vofiro aticr- 
timétp,auc.or che miieriu poco. qua-* 
to al Zanneila a voi tocca il toruelo 
dauafitfi ; ma (opra*! tutto lafciate Ita 
re il mio Carlo. 


Ang. Perdonatemi, cheiio patio a buon fi- 
ne,mi raccomando a tutti , Se chi ha. 
prometto venga. 

Lue. E ben che dite M. Carlo ? come hau-* 
rete piu dir e di aiìèr ma^e,ch?. Lì- < 

1.'. & dia 
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dii iia ia vu/tra dama» poiché villi ab- 
biamo colto alla trapela can la corti- 
giana hattpte '.cominciato moJto pdr 
tempo a farcii gallo per ogni canto • 
vfarelii bene il mcglioa fpcndcre il té 
po intorno a gli (ludi; imporrati af- 
fai in vero fe non vi velini quelli pà 
ninuoui . andate, andate* m caia. n . ^ 
Lid. Non vi adirate chHo ivo. 

Pir. 11 poùero giouineoehà yfeito qui filo* 
•ra, per pigliare vn poco d'aria» e non 
per altro; credetelo a me che non vi 
direi la bugia. ^ 

Luc.O fi per mia fé; teftimooio approba- 
to, che non dice mai la verità, fe non 
in fallo. Carlo fa peggio a/e ili fTo che 
adalrri,ei farebbe il ancglio ad atten 
derc a più degna impecia» che qnclto 
fat e il pauone per ogni canto a lui 
non fìconuiene. Ir • 

Pir.M idonna vi affittirò, ch'egli farà qui 
to vorrete per fodi.\fàrui : ma fe fufTe 
poffioilc il lcgarlo in matrimonio co 
Lidia fon ficuro,chelafciarebbé ogn* 
altra pratica »& così conofceràiteqK\Ì 
. to egli^iabbia poca voglia di conutr* 
fare com meretrici. ?. k. j '-tr.ì 5 I 
Lue. Ch'io gli dia Lidia ? aiorchji duhquq 
intelo Parti fiato fo phrlare di quella 
Signora? che io gli dia vna figlia d ? vn 
fallito ? d'yno » che mi hà aflMIin.no 
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nel fare i conti .>non ne parlairejch^o 
-non voglio tale razza per cafa. Dou* 
hà Momo da darle la dote ? leuauiiti 
dinanzi, che rutti fece d*accordo;ch.c 
ben gli (apro io dar moglie, quando 
farà tempo. r 

Pir. Io nò dirò altro quanto a quello: ma 
guardate , che io veggio le cofe in_* 
voi molto fredderò calde in altri.ba- f 
tta fcò quello^rhfw ilico j Voi di te di 
voler còli fatta razza, p cafà;e poi 
nel fine vi accorgerete d'haueruimef 
lo(come fi fuol di:e)Iaferpe infeno. 

Lue. Che tante fredderò calde?nó mi rom 
pere ifeapo che mentre fon viua Ja_* 
ytóglib cosi la paptcjmia ; c. fe vorrà 
moglic,vò chc la pigli di nobiltà , di 
roWxoe d’honore eguale al grado no 
ftro.ma và pure, che bealo diuiderò 

10 da quella Lidia, v . i.'- 

Pir. £ flato un congiungerli,enó d iuider 

11 quelio,che hauete fato hora . 

Lue. Che eofa dici di congiungere ? 

Pir. Dico che hauendo bland ito hora Car 

lo invaiai* flato un congiungerli piu 
infame : perche ho intelo di^e , che 
laicofa vietata fi defidera piu , e che 
piu i’amàntefi rifcaidahell’amorc..*. 
penfando a cotal priuatione: cosi fa* 

, rete voi,che credendo diuidergli piu 
gli animi loro e i pen fieri con piu cal 
jUtt* Uie manmuete%<ólicéza.ande 

/ : * ^ 
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. tò in ?n feruigio . Carlo è m cala: Su 


' Lidia non fata fila moglie? o con che 
bel modo la padrona m*hà tolto Tof- 
fìciojfacendo la ruffiana. 

Luc.So che non mi bifognaua ftar piu, per 
' dillurbare gli ordini loro : ma lo farò 
(lare tre, ò quattro giorni in cafa , in 
tanto gli.pailarà la voglia , che hà di 
"Collei, Rancho di Lidia;& io inoltrati 
do , che la colloca mi duri feco , non 
andrò per. hoggi, né per dimane nel- 
la fua camera , per dargli alquanto di 
terrore, & a quefta /ignora Angelica 
farò fare vno fcherzo , fe non me lo 
lafcia itare . che fi ricorderà di Lu- 
crerà. 


Son vna bella, e lonzadra corte- 


fana,o mertrice.com s s dij,avuoi 
dio andar a Tolteria dondla Ignora 
Anzielicha mTpetta e' li fnararli tut- 
ti i mie traui e ai, & tutte le mei peti 
fio n; ma perchefon veltid da donna al 
m J par d , non eflfer viltid da huom , 
quella è la porta de rholteria,0 frati 
ces d'franza,© ma foi d monfur. 
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gellcihvtfngh! a cena , ma qui è vna 
« donoa^copertaalla Veniriana, certo 
dene ,c/Tere cJJa che. per qualche ri- 
ff etto dee coli incognita, ell’è certo. 
- vis, vis . 

Gra. A fent no so chi là di efler la mia in- 
morndae la non m, cognos perche la 
non fa cam fpia fift fift . . .. . 

2ig. E pur ella, la voglio portare nclTho- 
fteria fenza parlare . 

Gra.Ofufpiranfcadelmiecore. ó hm; 

• « „ », 1» 1 1 * > • r . , .*1 » 
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. % Agu o* * - or* y w&àfrA 

1 . ' » da hHùma tìnta . ".‘.ci 
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U O lafciata Angelica in yna 
** ra tutta penfòla, che da fé c 


carne 
centra 

fta,hor di Carlo, h or di Momo, io le 
hò rubbata di quell’acqua da vifo , e 
da capelli ; che gli mandò M. Momo 
per il mio Vulpino ; e non mi fon ri- 
cordata di torre lo fpecchio , e vede- 
re, com’io ilo bene cosi lifciata ; che 
in vero debbo, parere vna zitella di 
15. anni perche io lènto che mi tira 
la pelle : e tengo per fermo di parere 
arna bella fcobotta, hora voglio andar 
fecondò bordine dalla Pippa , e fe 
non vi farà , rafpetterò , quella è la 
porta . io voglio entrare , poiché io 
la regeio aperta.^, v 

sci. 
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€rAikM ) Zìgantts $ 7ifbbÌ4àÌQm9 y 

§ Palpino. ^ ! ( 

' \ 
(Gra. i A Iiir^iutchafonafljffinatanfbii 

*“ Anzilicha ma Zannclia * c Gra- V 
tian r a traditori , maiandrin da itra- \ 
da vuolcrm cor ial mie d s'honòrc iaf- 
fam pur fuzirda canea vfuria , &pre- 
fentation. ' ir 

Zig. O ribaldo tu fuggi eh? va pur doue tu 
vuoi , che io non fon mai per perdo- 
narti. ti trouerò ben'io . yen ire a di~ 
fturbarmi a quefta foggia nelle min * 

confoLitioni ? ma ti ricordo che chi 
xn’ofFendc,lo galtigpeoJ fiato, con gli; o* : s 
occhfircpn le vpci.baltajfarò ben io,- “ 
che come mi vedrai , tu tremerà da 
capo a piedi . 

Neb. Son ben freddi quelli da non trema-' 
re. hò tremato , e tremo anch*io. m* 

K Aon parliamo bora di brauura ; ne di, 
«onriffiana , che meritate ogni buri*:* 
poiché hauete voluto attendere a qt 
lo, eh e manco; importuna, come fe n6 
fapette, che dalle pari fue non fi p»ffr v 
fperar altro, che danno, doglie, e dif- 
honore.pur di quanto è paffuto mi c6 
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Zig.Non fon già rifatto iorche le per forte # 
R fapelTeper l'Italia quella burla, per 
dei ei tutta la mia riputjtione, fon di- 
fpoflro di gaftigàte Angelica , concio 
habbia battuto nelle mani il furbo ; ; 
che mi truffò , che co/i impareranno 
di mori' fi gUfruoTnùVi di paura, ^u4» | 

<h.> nii^ix r.irawnto-in'f^i * iiii* A. 

Ncb.*i>e no iva n dalle fen zibetti mi turarci 


gli occhi per non vederli* e ftiovirey 
ma fe beami rimòrda r mi dìcerte,, che 
il bargello vi huieua dccto-/fch*ifcla<- 
dro^che vi rtibbò è quello ilUeZfo chfe 
mi fece h burla della carenale che vi 
hd promelfo di farlo andar ptigùme ji 
battendo gii ràputofdoU'egll albergai 
adii ©èerob nomi r n s i.v.njj ? o; v j 


Zig.Bvefo.ifhaui»emo del certo nelle m V 
ni quella fera il càrdi r cna è llgtff bei* 
per lni r che io non i*habbh trouato^ 
perche lo voleuo ammazzare » e fo in: 
ttnar^còn vrrpugno, ouero col lofi V 1 
fiargli nel v i/o. portargli via latefta,®: 
che l’haureì mandato per l'aria in poi m 
liere^c fórfe per là Colèra l’ha tirerà** 
bfucciato con vft fòfuro,ecofi hiurcìr 
pdtui i miei pannile tu la -tira catena#* 

Web. Coflui darebbe bene a Vefcm, peri 
gdh'fi rrgli ytrtfe hi tanto fiato t ma 
merita bene più si fuoco che i panni 
«padrone. ■*.> *r 

2ig. Che dici tu di fuoco, c di padrone# . i. 

IL. ** ‘ ««!* 


yuui 






hi 


tengo per fermo , che la cortigiana 
non fappia cofa alcuna di tal burla . è 
che non farebbe mal fatto d’intender 
la bene, c farle vn’altra bella meren- 
da, o cen3,- accicche non parelfe, che 
: voi faccfte l’adirato per non (pende- 
re ? che ne dite ? 

Zig. Così mi credo anch’io , perche fon 
certo, che’l mio valore accompagna- 
to da tanta bellezza, non merita d’cP- 
* fere così fprezzato da vna donnajche 
pur fai, come tutte le belle di Spagna 
moriuàno per me. o 

Neb.Seio lo sò?parlate d’altro Jn Spagna 
fi diceua; viua nell’amor Zigmtes, 6C 
a tauola il Nebbia. ma di grada nel fe 
condo conuito fateui honoi e , e non 
guardate a fpefa, perche le donne s’ac 
qui frano co*] far buona tauola, c con 
16 ltar.bene a cauallo. 





^Zig.Tu hai ragione.voglió far ogni opera, 

ch’ella venga fra (era, o domani a ma 

giar meco: ma vorrò ben prima fapet- 

re la caufa, perche efia mi habbi man 

cito; e poi, s’elia accetta l’inuito, ti 

prometto volerle raccontare le tani 

mie proue fatte nelle guerre d’Italia, 

di Francia , & di Granata , & fon per 
« • || 


i 


f 


-A.' 
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■Neh. Et io col fergliJe vedere a tauola in 
fattile non in parole fpero,di non mi 
fardishonore;e cosi faremo dui hno- 
mini honorati infìerne. . 

2ig.GJi voglio ancho raccontare le proue, 

* che io feci nella battaglia nauale al- 
l’imprefà d’AIgieri; e datele notitia 
di tutr’i miei epiteti , nomi , e fregi, 
che mi diede la gloriola memoria di 
Carlo Quinto, ponendomi coli la ma 
' . no fopra la fpalla farollefapere il me 
do,* ch a io tenni in acquarla prima in 
fe^na turchefea, e con che leggiadria 
io tagliaci il capo a que* tre in vn 
fol colpo , 

Keb. Coftui farebbe flato aliai /ufficiente 
Boia iti Alemagna •& io le farò vede- 
re la battaglia dclli ii i Tordi nati b oc- 
coni, ch*io fon per fare a tauola,c non 
faran fogni corne i veltri * /c 3 
Zig. Le voglio anche raccontare il njo do> 
che io tenni in porre famedio a S. 
Quintino alla pretènda del Ke Filip- 
po mio principal Signore , quand’io 
comparila cauallo in arme bianche 
con quello flocco in mano, che io 
vini? in gioltra a Milano contro a tan 
ti caua iieri italiani, e Spagnuoli: che 
ricon&Tciuto, ch'io hebbi il fi to alto, 
•e buffo , e i luoghi acquo fi , per i ci- 
mili , e anco la parte piu falda, e co- 
perta per le fanterie , iafeiata i*arte?- 

.i . 


nani forti per vietar , che rinimico 
non potelTero foccorrere la città , ne 
•offendere il noftro campo, & aflegna- 
to à ciafcun luogo le fue guardie, gi- 
rai in vn fiubito ficuro intorno alia 
muraglia per riconofcerlapiu deboi 
parte non atta di riceuer la noltra 
batteria , & ritrouatala di fortezza 
conforme al noftro primo diflegno 
datomi, entrai nel campo, e diedi irv 
ditio della certa vittoria , feci affi cu- 
rar bene le gabbionate , rafettata la 
battaglia, hauendo già prouifto à tut- 
ti d'allogiament^ccrcai con diligen- 
za Ct gli ìoidati erano forniti d'arme, 
-edi monitione, & veduto, che erano 
pronti al combattere, mi auuicinai ai > 
•adiglioh regale, per tor parola di dar 
i'alTalto.Che te ne pare?nó credi, che 
>s]io le narro il fatto in quello modo, 
che ella fia per pigliarli diletto? 

Neb.Si certo che fi pigliarà di ciò piacere, 
ma io me le farei vedere, fe io potef- 
fi fopra d'vna panca col corsaletto 
della fi me nelle bu della, con lo floc- 
co dello appetito in bocca , c porrei 
difordine con tahta furia ad ogni tauo 
la apparechiata,che le farci venir l'ap 
petito dall'vnghie de* piedi per fin'in 
bocca* la qual cauola vorrei prima 

polla 
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pofta alla fcoperta/e fenza rh’feTà òr- 
dinadola bene (fogni forte d'arma tu 
xcrle guardare!* prima i piedi de' tré- 
fpoli fe foflero ficuri,e porle farei vn 
poco di ritirata ; & imbofcatomi folo 
(che in tali affliti mi moftro piu bra- 
no folo che accompagnato } c fpiato 
fe comincia (Ter o a comparire fanti- 
guardie delle zuppe > pottaggi , & 
guazzetti , mi gouernerei fecondò 
fodore, che mi vemfFe al nafo;& poi 
con vna fentinelia fidata auiferei il 
mio corpo di guardia., che ad ogni fe- 
gno del fignor Generale appetito fbf- 
lè pronto , à ricette re le reliquie 
di tutti quelli, che dalla Signora boc 
le foflero inuiati, e fermatomi cofi 
inatto di menar le mafcelle,afpctte»» 
rei il tempo, che f antiguardie p fiate 
chiamaflèrolonga fchiera il prcfidi# 
maggiore , e che affegnaffero le lor 
piazze , e cofi à gli aleflì, come à gli 
arrofti,e veduto, che io haueftì il cani 
pò ben coperto (aiterei fuori con le 
mani tefe,gli occhiinfocati,e li boc- 
ca aperta, largo in cintura , e fenza 
forchetta , o coltello in manomiaut- 
cinarci alla nemica fquadra*: ne mi 
Ipaucnterebbono co* loro fumi quéi 
quagliotti eftjrnc, fergenti delcam- 
po r non mi faria paura il capitan Ca- 
pone con le fuc gambe larghe alla 
-*v-i braua; 


tfìmo Signor gallo d'india General ; 
del campo col mòfirarmifi co'l petto 
bianco , e'icapo fotto l'ale * & io al* 
l’hora con prettexxa riconoicereiiL X 
Juògo , e felina dare il nome , andrai 
ad. affrontar la nemica {quadra; e noi! 
come fanno gli altri mi porter à bat- 
tere il luogo piUvddbole : ma per me- 
nar piu le mani ini caccierei , doue 
ft fiero piu folti gli nemici per farmi 
maggióre hónor.e , vngendomii den- 
ti, & empiendomiia panza:Ne Jafcie- 
rei la battaglia * ne meno fonerei i ” 
raccolta, o ritirata per fin che non ve 
nifiero gli accordi di mandarmi il fo- 
lito .tributo della magnanima torta 
co’l figillum fiomachi delcafio par- * 
migiano; e cefi fatto non pace: ma vti 
poco di tregua, mi Jeuereisù,poneii- 
domi le mani cosi fopra i fianchi eoo 
vna leuata di dita , & vna battuta di 
labra, fpiegherei le bandiere , richia-* 
mando l'efiercito tutto griderei Vic- 
toria , Vittoria , eh e il campo .è rot- 
to, che vi pare delia mia brauura man 
già ti uà? 

\ Zig. Mi par bene.-ma non porre il mangia- 
re à comparation dell'armi . che fai 
ifcfto al ducilo *v t 
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Neb. Parole ; io vi dico , che col menare 
l'armi li da morte à vitti: c col menar 
de denti fi dà co* morti vita à viui. 

Zig. E fijtu non fai. vi vuol bon animo nel 
raffrontar il nemico à faccia>à faccia: 
<louc fi danno tutti i colpi mortali. 

Neb. Nel mio medierò vi vuol più inge- 
gno, c pratica, che branura ì perche, 
le voglio affrontare il vitello ,hò fe- 
co tre colpi franchi , il primo gli va- 
do colle dita ne gli occhi , con tutta 
la mano al fegato , to* denti à gli ro- 
gnoni^ capretto, accioche non mi of 
fenda con le corna , gli dò ne* quarti 
di dietro , e con gParanci. e col pepe 
gli mangio TaoimeUe : Il gallo d'in- 
dia perche non mi ftordifea co*l fuo 
continuo cott cott r tolto , ch'egli è 
dello fpiedo , lo ferifeo fubito nella 
groppa^ & iuicon ogni valore, & pre- 
ilezz3,m*vngo dalla bocca à gli orec- 
chi , & dall'vngie per fin a i Rombiti: 
co'l capone nel l'ali ol- 

iera: del fagiano,* dém , feir^ > pcr- 
eotò il petto \ perche mi farebbe dl& 
honore il dar loro da traditore . alle 
quaglie, à glihortolani,a i beccafichi, 
mi terrei i vergogna, fe io faceflì of- 
fefa co* dentijo col col tei Io, però che 
intieri , intieri me gli traccano lènza 
far loro oltraggio alcuno. ; , 

Zìg. Tu fei vngran praticone nel mangi A 


TI* ama ruiM.inil VCulJtDO 

doue vuol andar cottili vcftitofifcn- 
tatticamente 


SCENA vir. 

* * mì ** • * Gin jf' <tf?\ 

Vulpino cingi haliti di Monto , t Marno 

trauejìito con gl* occhi chiufi. 

\ • * ^ *' ' * * 

^ Ul ‘ M 1 r ° n cI,1 ‘ 1rlto » che Parafi© non 
AV1 hà colpa nelle burle fattemi dal 
Forca V & ho laputo coti ben fare con 
Momo che , con tutto ch'egli fo fta- 
to burlato vn 'altra volta nella negro* 
maniia,Fhò ridotto la feconda adin- 
tricarfeue ancora con ferma creden- 
za di fard ricco neIl*aIchimia,infoni 
ma 1 hò chiarito di non mi eflere in- 
tricato ne io ne Panilo nelle bur- 
le , che gli fono fiate fatte : il qua- 
le , fattigli chiudergli occhi , perche 
non mi c^nofeefle :• m f hà fatto rettar 
com'ero ^^uefli pannF* per ch'io 
fia quello, dhe lo feongiuri, c birrlié 
gli hà dato a creder poi, cjh> (fui, do- 
u c la boccia, vi voglia porre vna guar 
r <? 13 ^ (piriti; eche’lcapo di quelli 
Tara fumica me di ftatura , e di voce; 
e l*hà vettito e riueftito in mille mo- 
di, con cerimonie, odori, & riueréze, 

chp 
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clic io hò hauuto a fmafcellar dalle ri 
fa. mi voglio accodare al luogo della 
boccia. Vulpino Uà in ceruello.ma ec 
co il mio compagno burlato . 

Zig.Io credo, che quello fia il ladro. li ch’è 
deflbjltà faldo trillo furbo, dammi la 
robba mia, i denari di M. Mòmo, c i 
panni del fuo feruitore:fc non che io 
ti darò in mano della corte, o che io 
t’ammazzerò # 

Ncb. E a me rendimi imiei denari, che io 
diedi per prezzo d’vna catena falfa 

{ al tuo compagno truffatore . Signo- 
re, poiché non ha i vollri panni , po- 
tete, come diceile poco fi , folhargH 
nel volto, che lo abrufeierete , c coli 
morirà il ladro. 

5Zig. Non è piu tempo ; che mi e palfata k 
colera.». . • ~ . 

yui.Mi prendon’in cambio di Forca. Non 
fon ioEorca, che cercate: ma lon Vul 
pino.feruitore di voftró fratello, pot- 
ta non mi conolcete ? 

zig- Perdonami che io non t’haueuo co- 
^ no (cinto u* pia douene vài coli traue- 
ftito. 

• Vul. Mi fon pollo in tjfto habico per trap- 
polare il ladro ,e farmi dare il mio. 

Zig. Quanto al ladro l’hauerò quella fera 
nel e mani. però lari ben fatto, che ttt 
Jafci la cura a me. , che io ti farò ren- 
dere il mal; tplfó; e fi* tanto andra i 


porre 


»on è venuta all’hora determinata, e 
- ^ non hò potute intendere beatami 
farai dfique fauore di andare col mio 
fcruitore a rinuitarla,che ad ogni mo 
do voglio fapere, donde fia venuto il 
macaméto,e chi n'hauerà colpa fi fac 
eia pur fepelire,perche celi è morto. 

Ncb.Et io di quello gli fo la ficurrà; per- 
che il mio padrone è il piu beflial ga 
ftiga morti del mondo , & poi ha ra- 
gione d’effere in colera , & io più di 
lui; perche mi è bisognato cfferel*a- 
fitao, col mangiare ogni colà . che tal 
forno mi Poflà rimanere addofifo la fe- 
conda volta ; ma comporto ogni cc- 
fa, per femire a chi mi può comman- 
dare. 

Vul.Per conto del ladro, che fete per ba- 
li ere nelle manilafcierò la cura a voi. 





Quante alla Signora haura certo ba- 
llino qualche g randiflìmo impedirne 
to, non hauendo attenuta la promef- 
fa ad vn par voftro. onde,accioche cl s* 
la faccia rammendavate pur por: 
alPordine il mangiare; che io tra tata 
to andiò a farla aucrtita del tutto , c 
del certo la forò venire. 

Z ig. Me ne vò dunque ficuro fc pia la tua 
* • parola,tu Ncbbia>fe vuoi andar fc co, 

. — H và 




A T T O 

va le nò, vieni 1 cala, che tu ordinarsi 
qualche cola in cucina p la Signora « 

Neb. Si, fi andate pure che io venga a di- 
fordinare la cucina, per porre ordine 
alla mia fame , e non a quella della' 
Signora . Fratello io non fono in co- 
lera teco; perche la cortigiana nó fia 
venuta, che mi hai piu pretto fatto Ter 
uigio h.i bene a caro che tu non fia 
venuto , quando il mio padrone era 
in colera ; che faretti a quett’hora in 
cenere , c fc tu hai caro di farmi fer- 
tiigio dia quella Sign. che ceni bene 
inanzi ch*eJIa venghi al banchetto , 
perche ad una donna difdice nccon- 
uiti il mangiarjroppo. 

Vul.E non importa;ad vna cortigiana è le 
cito ogni cofa ; lafciala pur mangiare. 

Neb. Importa bene à me fratello ; perche 
io non vorrei mai vedere magiar niu 
no,doue fon*io:ma non fi p me che'l 
mio padrone ìnuiti più donne di par- 
tito a mangi) rièco; ma delle da be- 
ne; perche quello, che non mangie- 
ranno elle per vergogna lo diluuiero 
io per ingorditia- 

Vul.Oh che bocca frelca.alcolta il mio ini 
mico della fobrieti.tu dei fapere,che 
Angelica non è per venire dal tuo pa 
drone ; fi che rallegrati, che tu man- 
gierai la fila parte, perche ella hà mol 
co maggior negotio per le mani x ma 
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hò dato da credere al tuo padrone , 
ch'ella verrà, perche mi lì toglia dinà 
zi, douendo io andare in alcuni miei 
feruigi, che mi premano aliai : li che 
và pur a cucinare allegramente che 
del certo (arai cuoco, e mangiatore. 

I4eb. Galantuomo ti ringratw del tuo ,p- 
noltico, così gli fiano .ppitie tutte le 
lidie, io vò, e s*io ti prflo £ir ferui- 
gio, commandami, che (p fon per man 
giare ogni gran cofa per giouarti. 

Vul.Và pur là che tu,e*l tuo padrone fete 
vna coppia da corteggiar co’i falli Poi 
che io fon libero da quelli importu- 
^ m,mi voglio auicinarealla buca della 
buccia . ma ecco Momo traueflito, & 
hà chiuli gli occhi. io hò fatto nafeon 
dere qui dietro a quello canto quat- 
tro huoq^pi, che mi bruiranno . 

Mo.Mi maramgliauojche'l mio Parafio mi 
haueffe burlato, hò intefo da lui, che 
quell’oro era del mio, e che p incato 
me Io farà rédere,e che porrà infiniti 
fpiriti alla guardia della boccia, & ac- 
ciochenon lia più rubbato. vuole che 
fia capo di elfi vno fpirito,chc alla vo 
ce, & all'effigie fi aflomiglierà al mio 
Vulpino.O felice Memo, come Lucr, 
vegga tato oro, fi vuol pur rallegrare. 

Vul.Sarà Tempre niella, fe và per quello. 

Mo. Sento nó sò chi barbottai e in lingua 

rDirirpfM.tri i h-ì <*nnprfn lì i/nlrn,. 
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e clif ufi gPocchi, perche io non hab- 

i . bia paura, e perche anch'io non fia co 
nofeiuto . ma hò paura di non vrtare 
in qualche muraglia, ò traboccare in 
qualche bucca. chiamar forte gli fpiri 
ti, o*l negromante non fi cóuiene,pcr 
che io farci conofciuto alla voce : ne 
so dotte mi fia. 

^ul.Sete fopra la voftra buca, e fete vénu- 
to a tépo : homi pretto poneteui qui 
faldo a piedi gióti, per qual fi voglia 
cofa , non vi mouete ; ch'io non lòn 
per burlami, come hà fatto quel vo- 
flro Forca , che il tutto hò fapute da 
vn fpiri to mio compagno. 

Mo. Chi è là? chi parla ? fei forfè lo fpiri— 
to,chc s'aflomiglia al mio feruitore, 
che alla voce mt par di conofcerti?no 
mi far male fai, ch'io fon de* tuoi. 

[fui. Si fon, e fon quello, che ti hi da far fé 
licc_* 

Mio. O quello è fpirito, che la si a piedi, 
& acauallo.fon qui faldo,efenza pau 
• ra:ma dimmi, il mio Vulpino doue fi 
truoua ? può egli paure , mentre fei 
tu nella fua effigie ? non è già morto 
nò ? 

Vul.Egli a dirti il vero, non fi troua in al- 
tro luogo, fe non qui in me ftefTo . 

Mo.O pouenno, perdonami Vulpino; che 
io fon sforzato a farti quello malf^o 
per hora, perche cofi vuole il mio P* 
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rafio . ma dimmi tornerà più viuo, ò 
fòri Tempre così perduto ? 

Vul. Sari Tempre com'è hora in me fteflb. 

Mo. HorTu ; Vu/pinoaTua polla ;-perche 
io fia contento muoia chi vuole . 

Vul.Non più parole ch'io veglio dar prm 
cipio all'opera. ma non'vifmarite. 

Mc.Non dubirate,ch’ìo non fon così pau- 
roTo,come vi cicdeterma fate venire 
piu piaceuoliTpiriti,che fia pclfibiie$ 
perche alla fine poi, non fon più che v ' 
vr/huomo. 

Vul.Non vi fmarritc; benché chi vuol fa- 
re limili acquieti, bifi/gna che patilca 
qualche coletta. 

Ma. Quanto al patir poco non mi curo:a*fi 
temo di patii c affair > .. • 

Vul. Qnì ci vole animo, e cuore; fiate m 
lo, ch'io comincio a chiamare i miei 
compagni vi feongiuro voi congiura* 
ti meco, che hor bora veniate a falli- 
ta r M.M<*mo,come habbiate infierae 
ordinato, venite hora, che vi Appetto» 

Mo.Oh cosi fi fa. di gratia non fate venire 
lo fpirito di Vulpino , s’egli c però 
mortojperche egli per ifdegno mi po 
crebbe far del male , che per fin qua 
non hò paura . 

Vul. Piano, che non fei ancora,doue i gof- 
fi pagano la gabella del voler portare 
la goftagine di contrabando. non du- 
bitale, che vengono. 


Voce di cUntro • 

Vul. Siam qui confiretti nel tuo potere , 
comanda comanda . 

Mo.Oh quelli fon fpiriti rari, e piaceuolù 
O capitan de i fpiriti,ftate in ceruct- 
lo,che io non fon per mouermi; per- 
che credo , che faranno fniriti tutti 
da praticare; fi che veggh fi hormai il 
fine di quefta boccia . 

Vul. Ti parrà forfè troppo prefio il prin- 
cipio andate adagio , che fete a buon 
termine $ non vi mnuete per fin che 
non ve lo dico io , che fon qui con 
fuoco, odori, c fuoni. 


Qui n tlT. r fòt a gli danno* 

Me» Che io non mi muoua? non fforebbo- 
no làidi gli fcogfi a tal perendo: The- 
fori , Alchimia , B -rna , con Amore 
radino pure in mall'hora • 

4 * ^ 

Qui cominciano U morefe a • 

Vul. O valente huomo non dubitate , che 
hor viene il buono* 

f , y l ' *' * 

fanno il focondo affatto , da » - 

no, & poi fi partono» 


Mo. Ohimè non pojflfo piò , volete che io 


Q_V ARTO, 
mi moia anchora? 

Vul. Saluatéuiche Io fpirito di Vulpino 
hi guaito gl’incanto;oimè fon morto 
anch’io. 

Mo. Io , io fon morto ; io non voglio pióu 
* tefori y ne donna • ah Vulpino non S 
aftàlfina cosi il tuo padrone • fc fcì 
morto non fu mia colpa : ma del Ne- 
gromante^ di Parafio.fpiritononne 
voglio altro io jmenano troppo jforte f 
fate pur da uoi ch’io me ne vò . 

Vul. Andate pure ? Non vi durarebbonoi 
fomari à tante baronate, credo d’ha- 
uerJo feritito , e quanto vi e Rato di 
buono . non mi hi conofciuto oh co^ 
me gli anni, e l’amore lo han fatto co 
si feemo, che fé gli darobbe a crede- 
re per fin che i Zingani robaflerò per 
femplicità . pareuano a punto tanti 
di; noli, che gli fulfcro intorno. Hora 
fi che io fon quafi ficuro , che Momq 
non é mai più per parlare d J Alchi- 
mia! ne di boccia» ne d’amore. 
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SCET^A VIDIMA. 

• uéngdtca, e VtApw veftbo it pan- 
ni di Afom$ • 

N bel giucficio certo 
é flato il mio a dar 
credenza alle paro- 
le di Vulpino , che 
fu Tempre uno di ql 
li, che non dice mai 
la verità, & hò per- 
duta per lui ogni fpcranza di Carlo : 
ma lia come fi voglia fon vfeita dì ca- 
ia, per andare a rirrouarc Monto ,co*i 
quale porrò tanta difcordia tra di lo- 
ro , che Carlo non baucri mai il fuo 
intento . Nafifla diffe bene di voleri® 
andare a cercare . ma da che li parti 
« non hò hauuta nuoua nc dellVno,ne 
deH'altro. ma per mia fe. ecco apun- 
to M amo; ben trouato doue li và ? 
Vul. O Eccomi inciampato da buon Icn- 
no con coltei . ma parlerò poco , c 
piano, accioche non mi conofca; poi 
che fì crede , che io Ila Momo ; che 
forfè coti intenderò qualche colà di 
buouo; ben lù di voi vita mia. 
Ang.M Momo, io non voglio negar di nò 
haucr amato Carlo: ma non j> lui hò 



C^V I N T O. Z9. 
♦*iai potuto odiare voi: ma làpete be > - 
ne come filmo la maggior parte di 
_ nei donne capriciofe . hora a dirui il 
▼ero, fé ben fon cerca, che egli mia- 
ma, mi fon rifoluta di non attendere 
più a*cafi fuor, ne voglio altro aman- 
te, che voi bé mio, e lòn per clTcr tur 
u voli r a , con patto > che mi facciate 
prima vaa grati*. 

Vul.Horsù fon minato, co Ilei vorrà dena* 
ri: io non hò la borfa adoflo.commà- 
* ditemi :ma parlate piano per rifpett#. 
de* vicini. 

Ang.Io non voglio denari .-pere he fe io vi 
vuoili bene nella patria :qui in Roma 
ve ne voglio molto più i ne altro al 
prèfente defidero, <;he raggio nar coi» 
Voi per conto di Carlo : perche mi è 
Rato detto, che fete a parolefeco,per 
dargli Lidia per moglie, vi ricòrdo , 
che coltui è vna forca, e che da paro- 
le a me anchora di fpofarmi,fS che no 
vorrei ben mio, che in cambio di ma- 
trimonio voi ci reftalte col capo rot- 
to nell*honore,e credo, che quel far 
bo di Volpino fta il ponator delle pa 
relè. 

Vul.O ribalda. puttana: vicaaalaca poi tu 
con figlie da maritar perii mondo : 
Vulpino m’hà alfoflìnato,lo voglio fo 
re andare ia vna Galera il tr^lt ». 

jAng.OllYlllaichbepiu benc:fare5l>e pu* 

v ., H i U 
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la bell’opera: tradir, com'egli fa, il Tuo 

padrone eh ? 

ni. Menti per la gola,bordegliera,b«riji a - 
glio da pelatine, & da feope. 

.Qnefta non mi pare nè la voce, ne il 
volto di Momo . perche ti copri tu ? 
chi Tei ? 

U. Ah Signora Angelica a me quello eh? 
che difpiacer «ri ho io latto : che mi 
debbiate dire, e fare tata ingiuriamoli 
Vulpino, non mi conofcete? 
ig.Oh pouerina me, che errore è flato il 
mio ? ma lo ricoprirò del certo : Ah* 
ah,ah,o bella fetta; ò quelle fon bur- 
le ridiculofe . Vulpino hò hauutoil 
più bei tempo del mondo , vedendo 
che tu ti perfuadeui, che io ti teneflì 
per Momo : ti conobbi alla bella pri- 
ma per Vulpino , e tu lei andato in 
colera non è vero ? non t’adirar paz- 
zo, ch'io burlo. 

il. Burli ah: burle alla Corfefc^ma a bur 
? lar vaglia ; che credete , die io lia in 
colera* Sig. no$ mi marauiglio di voi: 
burlerò anch'io voi, e poi faremo del 
pari.ma 1 afeiamo le bur le ; Carlo lari 
Ipofu ^ fiche non ci peniate più: Mo- 
mo per non fi pelar di paura , li deue 
far trar fangue , o metterle ventole; 
in fommaJa cala di M. Lucretia è pie 
na dì nozze, & d’allegrezze , ne voi 
douete di ciò alterar ui perche il vi* 
l*: s- 1 cen* 
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l| 1 . cendeuole amore di Lidia, & di Car- 
lo non poteua hauere altro fine che 
quello,/! che confolateui. 

Ang. O.me che nnona è quella . Dunque 
j |j. Carlo fpofa Lidia?Oh mifera me,co- 
m’è polli bil quello ? fé pure è vero 
quello, che gii mi ditelli cu, che egli 
volcua venire da me trauellito , che 
anch’egli alia prelcnza di Piri Ilo me 
io confermò, m’accorgo bora, che co-'' 
lui che venne ve/lito da fpazzacami- 
no era vno mandato da lui per far- 
mi qualche burla; malo contentai 
apunto con vn ba/lone, com’egli me- 
ritalo ; Volpino, Vulpinodi te, e di 
Carlo mi dorrò fempre:m3 fe io par* 
lo con Momo gli darò ben di moglie 
io a quello mancator di fede. 

Vul. Il parentado non fi può diftornarC 
che gii fi fono goduti.Carlo io l’hau 
rei condutto ; ma fu impedito da fua 
fua M idre . benché egli non vi fareb- 
be venuco . di rompere con aiuto di 
Momo il parentado non ci peniate $ 
perche vi è nemico capitatetela cau- 
fa e quella, che intendendo egli, Car 
lo douer venire da voi veliito da Ipa* 
zac . mino , andò egli a porli in cal 
habi to per rubbargli l’occafione , e 
goderui , e venendo panni d’hauere 
j intefo, che egli fu Uè da voi con vn ]g 
gno riccuuto;fi che da lui piu hatie^ 
^ . H V temer 
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temer male, che fperar bene.altro no 
sò che dirui , confolateui . io voglio 
andare a riuetttrmi de 1 miei panni; 
accioche il mio padrone non mi troni 
così veltito ; & poi andrò dalla mia 
Fiore . hor vedi che per le mie bugie 
è reftata tatù confala . 

Ang.O sfortunata Angelica ; come il tuo 
predar fede a chi non doueui , hoggi 
ti è cagione di tanto male . imparino 
pure alle mie fpefe tutte Taltrc don- 
ne di non credere ad huom , che vi- 
ua.ah Carlo crudele, perche incanni 
una, che ad un fai cenno haurebbefat 
ta ogni impoflìbil cofa?tu godi il tuo 
bene , & io languifco per te ; benché 
ciò fia con molto tuo bi a fino , e poca 
gloria;peroche,fe a me tocca per ho- 
ra il lagrimar ^er la tua fcortefia,a ce 
toccherà per Tempre la mala fama , & 
dishonore per ramor,che io t’hò nor 
tato , e porto : ma tuoi nell’auenire 
fono rinfedelti gl’inganni, & i tradi 
■. menti, co* quali* forfè vinraieonla 
nuoua tua fpofa in continuo dolore ; 
che io nell’auenire , facendo forza a 
J Ine delTa, cercherò di fcordarmicon 
[ ogni poffibile accortezza la tua bel* 
lezza tinra,& macchiata di tanta cru 
deltade,conferuandomi nel cuore vi- 
va, e fcolpita la memoria di tante tue 
lev iceleraggini . credere a belle parole, 

~ ir • amare 


p -r^ -r rp- t> , 
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I amare vno per poca età,muaghirfi dì 
f due guancie colorite; adefcarfi di due 

occhi leggiadri ? nò nò : mai più hor 
fian per me dati pur tutti gli huomini 
al fuoco, che-al certo fon difpoite ò di 
morire,ò di vincere con lo fdegnoa- v 
V niore;fpezzare la catena, difciorre il 
nodo , intepidire il fuoco . in cui gii 
► per Carlo ft retta, legata ardeuo, c f« 

f gitane poi quel che vuole . 

». \ t 

\ SCENA It . 


2 fola . 


Naf. \ y H mefchina me , fo che Vulpii 
V nie Thà fatta bella a non trouai 


uno 
trouarli 

qui in cala : non importa glie le ren- 
derò ben io. e forfè, che io non fon, a 
dirlo qui da me , hormai ne gli anni 
della confideratione,e mi lafcio bur- 
lare à vn feruitoruzzo.raa voglio an 
dare in cafa , che del certo Angelica 
per il mio elfcre fiata tanto fuori, de- 
ue e (Ter e adirata meco . ma piglierò 
feu fa di effer Hata fempre a cercar 
Moni©, e coli fi placherà. 
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L nere ti a , Fiore , Mario , V ir ilio ,« Vulpìm. 


t 
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Lue. C On pur forzata per Tinfoleatia j ih ; 
^ di quelto pazzo fugarmene di car 4*^ 

■ r I. ... 1 qi o ip ; 
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là, ma vn’altra volti tremerà la porti 
chiufa_*- * 

dar. Mora che’l contrafatto volto del figli- 
uol di mio padre pagò il fìtto del me- 
fe pattato a venire alla tramontana : 
perche tre pazzi huomini faui nel ri- 
polo tacendo diflero al frigio mon- 
tone: nell* Ifola di Lombardia; Donna 
eccellente nel pigliar ranocchie : che 
deffe a Endimionc vnfchiaffo, fù per 
rifole Cicladi per por terrore alla 
Luffuija : perche dal nafcere del So- 
le, a fei d’Àgofto, vi fon© quaranta ta 
lenti e noue gradi all’antica; ma Mer 
curio fratei carnale del corno d Or- 


landò fcoperfe a i primi noti gl’archi 
tetti dell’attinia d’VlifTe d’hauerul 


veduto robbarc;rifpofe il mutt©:Ne- 
fcio, perche Omnia vincit Amor > & 
chi perde ttraccia le carte, & chi vin- 
ce il giuoco fcopre l'amor fuoalla pa 

drona.3. ' t- 

Fio.Padrona, padrona doue fete?commet- 
tete, poi che fete qui di grada a que- 
llo pazzo, #he non mi vcnghi più per 
cucina; perche mi hà rotte quali tut- 
te le pentole . 

Luc.Horsù lafcialo fare, non vedi ch’egli è 
pazzo; ne fi patri fuiare da cafa no- 
ftra fin che non fe gli adacqua il fino.. 
Fio. Egli mi fa paùra;ma fe voi non vi cura 

* % « • M « • /— ■ k * 
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i 

ie del danno, bene ttaro io fu l’auui- 
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fo dal lato mio , che non mi faccia 


lualchc male. 
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i Xuc.Gonnino lafciami Ilare, & non m! ve- 
nir più per cafa; perche mi Tei riufci- 
to troppo importuno, & maggiormen 
te ciarlandomi hor di Mario, hor d'ai 
tri a guifa di RnfHano. 

Fio. Lanciatelo fare che eifendo pazzo non 
vi fi guarderà fopra.chi sà che non vi 
voglia. dire qualche cofa di buono? fa 
feen’egJi parlare al piu delle volte a 
proposto. 

Mar. Che farai pazze infelice ? opra Ter- 
dire, fcaccia da te il timore; che in a- 
more è di lode degno quelli, che ar- 
r ditamente chiede alla donna la meri- 
' tata mercede del fuo feruire . Sono 
madonna Lucretia, così pofenti le vo 


m llezze, che hanno forza di traf 
r 


are chiunque le contempla, fi 
come hor n'hauete l‘efperienza da 
me : & fenza .dubbio alcuno fe voi 

( fteflfa ho volete mentire lo fpecchio , 
che pure il vero vi dice, vi accuferete 
di voi medefima accefa.Onden*auie- 
ne, che difdegnate, che altri vi miri, 
per la gelofia , che divoi lleffa ha lie- 
te; & per quello non volete compor- 
tare alcun riuale nel veltro amore» 
v Fio. Correte.corretc pazzi;che la mia pa- 
drona ha’l fecreto di guarireil mal 
della pazzia, il poucrmo hà quali par 
f lato. 
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itatOjCOTnc fé fu (ferri huom®* 
lue. Fiore hai Tentilo, fe qtCit’è vn di que* 
pazzi , che fi farebbe volcntier fauio 
colla pazzia d*aitrt Gon.vàpur via* 
& non venir mai piu in caia > vedi % 
perche fc 6n hora ci Tei venuto come 
pazzo ; non Tei da qui inanzf per ve- 
Olirci come fotti® & Te fi«oalprc*- 
-fonte mi hai fitto ridere colla ttta- 
feb tocche zza, non voreì,che tu mi fa 
cedi piangere ncll'aucmre con la tua 
fouiezza.fi che va pure a fare fpericck 
za del ritrouat® Ingegno. 

Mar. Da v©ÌTÌcegnofc© ogni mio bene:. na 
mi pare d'efier pazzo, hauenda irap* 
•rato, come ho fatto ad amaruij e lap- 
piate, che io non fenper venirui pii» 
iti cafo r poiché tao firate di hauermf 
battuto in maggior iftinta quan ^ÈgtìT 
haue te creduto pazzo , che Beffate 
hora, che fauio mi vi fcuopro: ma mi 
fpiacc bene , che per Roma fi. debba 
lapere che vi fiati® à difetto i fo- 
lli , che riamano , & che habbiateia 
pregio , i pazzi che non fanno amar 
per merito* ne odiare per indegnità^ , 
Oh mio deitinb * perche non nacqui 

10 pazzo ch*io farei pur du Lucietia 
amato ? Mtdonna vedete per pieta- 
dc , prima che i® mollegg i l’efliiio* 

11 quale voi fi fieramente mi date,che 

!• per Lraxoù quelle p^zze- 

" iche 


* 
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(che fpolie , nelle quali mi fono ac- 
quetata macchia d’infamia fotto no- 
me di Gonnino per fin’a tanto , che 
voi con le lagrime di pietà non la Ie- 
llate . Etpe.che Tappiate l’hiftoria a. 
pieno di quello mio tinto, Se affumi- 
cato volto : vi dico, che non Gpnni- 
no;ma fono l’infelice Mimiche non 




hauendo altro modo per riftorare l’af 
fannata mia vita, venni cosi feone- 
Tciuto per chiedenti foccorfojil quale 
priego che non fia tardi. 

Fio.Óh pouerino.hà ben ragioneiMadon- 
na dourcièc far quello , ch’egli vi di- 
ce;fe non farete caufa, ch’egli morrà 
cosi pazzo.!» per me lo farei, che fon 
tutta compaflìoneuole . 

Lue. Pazza farei io , s’io volcffi col mio 
male fanare l’altrui. M Mario l’habi- 
to,l’efl'cr cosi tinto, c’1 fapcr così be- 
ne imitar Gonnino non mi vi ha fa- 
lciato riconofeere , hora che io sò . 
che voi fete Mano , dicoui che lènza* 
vcltirui a quelto*modo , poteuate ve- 
nire, come altre volte fete venuto ia 
cafa miajperchemi firette più difpia- 
cere, quando io fàpcflì cfler da voi o- 
diata , che non fate hora, dicendomi 
che mi amate. dico vi tengo obligo af- 
fai grande, e v’hò cópaffione infiemej 
ma ad oen’altra cofa Dentò. che al ri- 
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vi rifoluerete , a non piu parlarmi di 
col? fatto negotio. 

Pir. Ritiolgafi pure il Mondo foflopra per 
cercare huemini alluci & fagaci , che 
mai non 1? trouerà vn*a!tro Vulpi- 
no ; il quale di nuouo mi ha impo- 
lfo,<Ji*io ordifea vn bell’inganno, s*io 
trouauo però Mario da pazzo con la 
mia padrona, e fon certo, che gioue- 
rà,a Lidia, a Carlo, & anco forle a Ma 
rio; pur, che non mi facci far qualche 
errore con quello parlare alla padro- 
na: ma Ha come 1? teglia, per feruirt 
à fuo figliuolo l*i nericherò con paro- 
le , toccherà poi a Volpino à diliri- 
carla co" fatti , il quale ho lafciato , 
che con certi habiri 1? voleua tracie- 
ilire.ma ecco apunto Mario, e madon 
na Lucretia, comincio adunque. Ma- 
donna madonna predo, predo fe non 
farete minata: lafciare collui, che 
n#n è tempo di parlar co* pazzi , M« 
Carlo voilro per te parole > che gli 
diccfle, fdegnato vfcì |>er la porta 
di dietro e le n’andò in cala di M. 
Momo ,• e à tolto l’honore per forza 
à Lìdia , e*i padre accortoli del fat- 
to con i*armi gli fù addolfo , onde 
Carlo fatando da yna fineftra baffo 
del fuo giardino è vfeito fuori , e 

i Momo lo feguita per la città per am- 
mazzarlo • . ; ita 

- ■ Lue. 


r 
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kLuc.O Carlona tua madre fi fa quello tor- 
“ to ah ? che mi è giouato il mandarlo 
t in cala . 

Mar .Ohimè, da Carlo fon dunque alTafit- 
nato nclI*honcre ? 

Luc.O sfcrtunata,& infelice Lucretia: M. 
Mario fermateui non andate in cole- 
ra 5 & fcufatc in quello la giouentu 
di mio figliuoli» , e per amor mio ve- 
dete di remediare al tutto , accioche 
celi non perifca. 

Mar. Madonna, quello così grande errore 
non si può emendare con altro , che 
col (angue di Carlo. 

Lue. Deh per pierà fatelo in quello degno 
difeufà) che per il troppo amar vo- 
flra Torcila è incorfo in tale errore : 
e fouuergaui, che anchor voi amate; 
e che fete per fcuoprirmi il voflro 
amore vcftito da pazzo , & fe mi bl- 
uette trouata zitella , e poco alla di- 
fefa fi delle roftre parole , come an~ 
chora de* fotti , vi (àrefte forfè rilblu- 
to,in cambio d’vfare i prieghi,di ado 
perar le forze ; c fe ciò non hauete 
fatto;è (iato anche cagione l'efler voi 
d*altro ingegno , e giudicio dotato , 
che non è Carlo mio .* c quando egli 
non fia per altro di (cufa degno » io 
douete fa voi, s’egli è pur vero , che 
mi portiate amore. 

Mar. Non hot non mi fono con voi gioua- 


u 
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rii pricghijC non vi hò fatta forza: e 
pur per fi lieue cagione mi hnuete «fa 
to t fillio di cafa vottra, & volete, che 
vn ii grand’errore retti inuendicato ? 

% hauendo vfato egli la forza , con mia 
forella merita lj morte. 

Xuc. Ah M. Mario, pretto foccorrete à mio 
figliuolo prima , che vottro pad' e gli 
faccia offe fa alcuna, che fe ciò farete 
haucretc da me quanto honoratamea 
te vi potrò dare. 

Mar. l’amor ch'io vi porto è per farmi h>- 
fciareadictro ogni defio di vendetta^ 
& arco l’honorcittcflo .* andrò dun- 
que con prcttezza per vietare, quan- 
to potrebbe (decedere di male in lui, 
pregandoui,che vi rimouiate dal pri- 
mo mi more , con patto anchora , che 
Cari© cònofca,chc mia forelb merita 
efiFergIifpofa,e non meretrice. 

Lue. Aiine $1 M iri» non diteqiiefto;anda 
te pretto, che io fon per fodisfare al- 
l*vno,8c all’altro voftro defiderio. 

Pir. Saldo M.M ;rio; lappiate che quella è 
fintione di Vulpi.no per giouamirpe- 
rò Hate inceruello . 

Vul. Ah traditore ; in cala mia per forza 
tornii l’honure a vna figliuola eh? 
Carlo, Carlo tihatrò neìlc mani, e ti 
fugherò come : tu meriti. * .. - 

Xuc.O M. Mario aiutatemi di gratta, ch*io 
veggio là .volito padre molto in col- 
loca i 
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lora ; e prometteteui di me quello » 

| che vi piace. 

Jflar.Oh me felice, lalciatclo pur placare a 
me: M. Padre, perche cosi fete adira- 
to ? hauete forfè bifogno d’aiuto? 

Vul. Non mi rompere il capo > che ben fi 
faprà,e mal per qualch'vno, la cauli, 
perche io ita adirato : Mario non mi 
conofce . 

Mar. Son voftro figliuol Mario; e fon cosi 
vellito, perche volcuo con altri miei 
compagni pormi all’ordine per fare 
vna mafcherata . 

Vul. M. Mario fiate in voi, ch’io non fon vo 
ftro padre ; ma Vulpino così velhto, 
peraiutarui. 

Man. A punto fei venuto a tempo: ma non 
ti accollar troppo in qui, acciò ch’el- 
la non ti conofcefle alla voce. 

Vul. Ah Mario, Mario; fe tu haùefli attelo 
a cala tua, come doueui; io non farei 
bora in coli gran trauaglio ; e tua fo- 

I cella non farebbelèata da quel tradi- 
tor di Carlo per forza dishonorata t 
ne per altro hò quella fpada in mano, 
fe non per ammazzarlo . tu va per 
quella ftrada,& io andrò per quell’al 
tra; & fe l’incontri fa quanto compQr 
tal’honor tuo; che il limile farò io ia 
centrandolo. 

Har. M. Padre quello di Carlo in vero è 
fiato vn già deiittorma fate a mio mo 

do. 
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do, non corre te cosi a furia; perche, 
madonna Lucretia è donna da rime- j 
v diare ad ogni colà ; vedetela là Fin- 
felice , & per l'error di Tuo figliuolo 
fi jfflige , & piange temendo ài mag- 
gior male. • 

Vul. Nò nò , voglio ch’egli ci lafci la vita 
ad ogni modo ; che non vi c medici- 
na , che polla fanare il male , ch'egli 
hi fatto all'honor mio . j 

luc.Non mi pare a propofito Faccoftarmi 
per hora a Momo , che per la collora 
mi potrebbe con ingiuriofe parole da 
fe fcacciare: e poi il fàuore, ch'io non i 
haurò per mezzo del figlio , non io 
deuo (pera re ne anch'io con la mia 
prefenza: M Mario quello ch'è fatto . § 

non può efier non fatto ; ben fi pi^p 
rimediare, col far che Cario dia ogni 
fodisfotione poffìbilc darfi , & che de- 
fiderate ; ma fra tanto non fe-gli fac- 
cia offefo alcuna nella vita; pere he fo- 
. pete,che chi erra per amore, è aliai di 
fua feufa degno . 

Mar. Voi parlate benilfimo: ma mio padre 

vuole hor hora la ficurtà , che Carlo . ; 
pìgli Lidia per moglie , fe non Fam- 
njazzerà . 

Vul.Che fi chiaria tra voi?vien meco Ma- 
rio andiamo a ritrouar quei difieale* 

Lue. Deli M Mario mio dolce, nò andate; J 
tenetelo; che io fon per fare ogni co- 

là f 
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ju,accioche Carlo non muoia, & anco 
* 'per i'amor, die io vi porto,ben mio. 
TÒh come la paura, che Jid per Carlo, 

I le infegna di fimulare. lo chiama ho- 
/ ra ben mio, & poco fa Thaueuaquafi 
per nemico . in fatti chi vHole hauer 
i bene dalle donne, bifogna fare ii fan- 
tattico & Pamnmz.itore ; che di ve- 
do ue , & ritrofe fi fanno pretto mo- 
glie, & amorofe. 

ar.M. Padre piano non vi adirare; che il 
partito , che ci fa Madonna Luci cria, 
non è da rifiutare, e fe mi vorrete be- 
ne la fodisfat ere mcjuetto,chepur fc 
te obligato d farlo per le tante cortc- 
fie vfate d tutti di cala nottra. 
ili. Figliuolo la rimetto in te; perche io 
^>,che tu feigiudiciofo.cjuantodun- 
cjue farai fard ben farro: M. Mario io 
mi voglio ritirare ; hrra ch’io veggio 
la voftra n*ue in potto; perche io no 
vorrei tal volta,che per iciagura Ma- 
donna Lue ét in mi conofeefle . 
ar. Madonna Lucretia mio P.dre è in 
guifà alterato che non dandogli Pani 
mo di potei fi ritenere dentro a ter- 
mini parlan o con voi , ha riputato, 
che meglio fia lafciaifi prima partir la 
coleramon però che non rimetta ogni 
cofa a me.ilquale non veggio che ciò 
fi pc fifa accommodar fe non col fare 
£ he Carlo veltro mia Torcila fi (polì . 
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die quanto pertienc a me, voi fjpete 
gii d’hauermi promcflb , che farete 
tnhijquad’io nfndopri che mio patire 
perdoni à Carlojìl che huicnd’io già 
impetrato, è.niolto douere che voi di 
volita fe non manchiate . 

Lue. M. Mario haucuo penfato di non pi- 
gliare mai più marito : ma per vietar 
tanta mia mina fon sforzata di com- 
- piacerui : fi perche fi acquetino tante 
riflc ; come anche perii merito vo- 
iiro,così douendoli anche cangiare la 
prima amicitia in parentela da non di 
(unirli fenon oer morte . ne deurà 
i per quello il Mondo biafmarmi ha- 
ticndo ciò fatto a fine di tanto voftro 
bene . io mi contenta dunque d’efTer 
vofira , e che Lidia fia di Carlo , ct^i 
patto , che di quanto è paffato non fi 
parli mai più . quanto alle doti poi , 
parfaremoa piu belTagiojbenche, fa- 
cendoli delle nollrc due caie vna fo- 
la, non mi pare, che fia bifogno cerca- 
.re in ciò cosi in vn fubicotanta chia- 
rezza^ j fegno di ciò eccoui la fede. 
Mar. Et io ecco vi dò la mano , & irfieme 
il cuore . o mia felice forte, ò habito 
fortunato, o giorno a me più che tut- 
ti gli altri memorabile • vita mia en- 
triamo in cafa 3 accioche fi facci fu- 
bito fàpere a Carlo quanto habbiamo 
conci ufo. 

- ? Lue. 
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Lut. Sòl) contenta di quanto volete voi; è 
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cfouo rìngratiare il Ciclojpoiche Car 
lo mio è fa!uo, & ch'io nó haurò più 
fa-flidio di attendere a conti, ne ad in- 
t rate, e viuremmi lieta alfombra vo- 
lerà, godendomi quella pace , e qoef 
bene, che dalla fortuna, & di voi di-*> 
letto mio fpofo mi farà concedo . ma: 
chi potrebbe tnfegnarci Carlo? 
Pir.Io,Padrona,faprò forfè da vn mio ami 
co dotfegli fi trotta ; il quale mi po- 
trebbe anche darnuouadi Madonna 
Lidia, che ne dite? vado io a cercarli > 

Lue. Vi pretto; e fe gli truoui di loro, che . 
verghino allegramente poi che fiamdf) 
tra noi d’accordo; e ch’etti & noi fia- 
m© fatti fpc fi . & voi M . Mario venite ’ 
in cala a pigliare il poffeflb,comeprin 
cipal padrone, della cala, della robba, 

& della padrona . 

Mar. Son pur finiti i miti martiri , mercè 
d*Amore,e voftra.vtrgo ben mio per 
medicar col dolce il tanto amaro per 
ioi (offerto . 

Pir. Andate pur li, che come M. Momo 
fcuopre Tinganno di Vulp. fon ficu- j 
ro , ch’egli fari altro che parole , che 
«e dici Fiore . 

Fio. Che ne dico an ? mi muoio d’intùdiV 
nel veder tante nozze.e fe non mi fai 
vn feruigio,fon per farla molto male* 

Pir.Son qui perferiùrti,ma di pretto. oer- .c 
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, mi bifogna andare» ritrouir 
Carlo noliro, per dirgli, qaSto mi hé 
im pollo la padrona. * 

’io.Pirillo mi è tenuta voglia la maggior 
-del mondo di trouare vn'altro mari» 
tb.fi che io mi trouo ruinata,fe tu c 6 
M.Lucret iaxió m'aiutiadhader VuJ 
pino, prima che io incorda in qualche 
errore con lui,òcon altrorperche sé 
to ben io il fangue che mi bolle nelle 
vene,fo che tu m*intcndi,e però né 
mi abbandonare. 

*ir.Horfu t'hòintefo:& so a pén elio quel 
io, che tu vuoi.ua in cafa,& lafcìa fa- 
re a me, che io fon per farti ogni Ctr 
uigio intorno a quella tua vegli *_*. 
JO.Io vò,ma.noif telo feordare di grada» 
che io, mi Tento venire già l'acqua in 
bocca penfando alle allegrezze, che 
in quelle nozze faranno gli fpofi • 
>ir.Mi màcauano gl'intrichiper le man! 5 
fenza che coltei mi veniffe all'impro 
uifo a giongerui de* Tuoi h or mi b if& 
gna andare con prellezza in ca fa nel 
loco (ècretp, dotte Carlo, & Lidia fon 
cafcolti: per fargli fapere il felice fuc 
cello de gl'amori lororpcrcheipoue 
jetti deuono llar con granfofpetto • 
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SCENA IlIIr 

'fibbia. Forca, Momo, Angelica, Vuìf'xno, 
Tiort,Zigantes, Grattano, Ma- 

rio, Lucrtiia,T^afìjpt, , PocointtRa, Goti 
nino } \Angtlm*,V trillo, * C arto . 

x' 

Itfeb. | L mio padrone è in fiala , che fi af- 
1 fatica a rafettare la tauola : & io , 
che intefi da Vulpino, che la Signora 
non uerebbehò fatto il fatto mio, co 
me lì deue in cucina, e ti so dire, che 
io mi Iona empito vna volta la pancia 
Sl modo mio,& hò pigliata fcufa d*an 
.dare dal Bargello per fuggire il ru- 
more, che come fi auucde della rotta 
generale, che hò data al banchetto è 
* per far gran cofe, oltre ch’egli hà rtt 
poco di martello della cortigiana. Io 
per me non sò come fi faccino col# ^ 
ro, che piangono cosi peramore , io 
non potrei mai piager per altro, ckc 
per mancamento di mangiare. Dico- 
no certi poeti , e fingono, che Gioue 
per amore fi trasformò in vn Tòro c 
io airhora Ph aurei feguitò, & amato 
> non per fargli riucrenzarnia per maa 
giarlo con ie corna, e con la pelle, tua 
chi è quella cera di poco buono, che 
viene in cjuà così in fretta . 

I or, Dipoi che M anello cori la rafia de gli r 
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Rjbuini feci Ihr faldo alia pafTione il 
yafcho degli cinquanta pezzi, il gon 
zo de i tappi , il mazo de i formigofi 
<fel pietro, delia mattina, e della cri- 
ftiana,e i vinticinquc fendi della cor 
rente grande; non hò mai potuto fa- 
re altra burla farà berte ch'io compri 
il porco, poi che hò sbafìto ogni colà, 
cmeflbmi i denari in borfà> 

:b. Quello deue elTere tu mercante da 
porci a quel che io Tento ; 
r.Perehe la peuerada $è intagliata del- 
la ra fa di fimon, e quella bruna hò in 
tefo,che a cinque veloci di bruna mi 
vogliono rinfondere nella balta; ma 
non mi pigliaranno perche hò buona 
borfa; & poi non mi mancharà luogo 
da fcalar la muraglia. 

?b. Cedui Te nza procedo fi fabrica vna-j 
forca . 

r.Chi vuoi ? chi Tei ? che mi chiami ? 
eb. Voglio veder di fare una burla a co- 
dui, perche fc ben fon goffo Thè qua 
fi riconofciuco alla voce.Son vno che 
vado;cercando quello che no vorrei, 
ch’cil Forca al tuoferuigio per aiu- 
tarlo dalla corte, che lo vi cercando, 
che fé non li falua, Appenderanno la 
Tua cauli al Tuo nome iiiélfo.* 
ar.O Catello Taluarai di gratia,che io so 
quel Forca, che cu cerchi • 

[eb.iQ pouerino Tei tu la Forca } dammi 
K ' la ’ 
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i- lamanofhtello,ch«fianiducdifpe- 

rati; ma ti làinerò ben io . 

For. Sonoro ;ma douèmi potrarfaluare^cheT ? 

io non vadi prigione ? : 

Neb. Alto alla corte : SaJuare eh ? fti ci- - 
dutoapunto neUe man del Boia; trit 
fattore,ladro Ferma là. non mi cono- 





fei ? fon quelle dalla catena. Vicini, 
aiutò aiuto aliar firada, alla iirad a, 
il ladro è prefo, e Forca per il colio, 
che fì fa chiamar niifericordia ; ?T 
ni, vicini mifericordia è prefo. 
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Angelica alla fìnefira ; T^afiJfifUla p#r- 
t4 > Gratiano f Vocointefìa t f / ulpìno ) Fiort 9 
Zigantts,l* Hoflc, e Gonnino 

Mo. Alchimia, Bvccie, tefori, incanti, giri- 
ti, & Amorc,non mi ci cogliete più $ 
oimc mi dolgono anco le ipalfc, vadi 
no pure iti mall'hora , che menano-' 
troppo le mani, gli hò conofciuti tut 
ti per trilli, con Parafio anchora. ma 
del mio Volpino , che mi è liato col» 
fedele, mi doglio benejch’eglifia mo' 
to per amor mio in quelli (congiuri 
borsii farò i miei conti con Madonna 
,Luctctia,e forfè anco mi piglierà per 
marito, j . : >, . . i , * , 3 

Neb* Aiuto chehò qui prefo )Mifericor* 
dia_». f ■ r: ~ì'i 

Mo. Ah traditore, lì affalfinano coli gli 
mini alla itrada ? 
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In Koma fi comportano quelli tratti 

an trifto ? >, t -> 

Vul>Q^9Ì|o è Miferieordia,& l'altro è I'*. 

mico della torca, nó vi fate male, òli*' 
Fio. Andate a giidare in Jà.oime Quella ver 
cc mifericordia mi hi: fatto rimoucr 
tutto il fangut. 

Zig*Chi è là? innanzi alla mia porta fi fan 
di quelli tiri ? O la Hoile, Nebbiai*, 
portatemi le mie armi, che io càltighr 
i - c.Qttoro afpettate pur ch'io torni. 
jGra.O zenefenza in regno, e tela in letto r 
ve par auu, che le lonz al comporta- 
no, che fé daga a vn per forza, a noti 
hauidc6penfion,ne niileria d'eorda . 
Ho. Chi es li ? chi cria per ifi le fe mai fcr 
- mes a fer d dan la cuifiiia . ir - : . 
liir. Chi crida ? oJa, fei ferit©?<òpur fate 
•,aUepngnà* t . ». g b in orni 

Lue M trio; mìa tirateti! dentro: della fine* 
lira, che egli è Kormaitardi,e falcia- 
tela sbrigare tra Toro*.'*' r ì’ : 

,Neb. Aitit*o,che io ho prelb fenza miferi- 
. cordiali ladro di Milericordia. 
iSra.OimCjO poueret mi a fon mort an. 
Naf.ò pouerino tatiadofl© a vn folo,falua 
ti qui irafa nollra ialciatelo traditori*. 
?oc.Non gridate,o la fe fei morto, che io 
fon qui per te m r par la Scorte, che fi 
lafcia menar prigione da vn ladro;pa 
ga la cattura, che farete d'accordo, e 
A. tilalciaranno» 

k 
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NdxHotsè fe non mi aiutate iliMond© a» 
di a alia rouerfeia; psiche il f reo ftafo- 
-iciuefàìlpoG^ buon aiutò che Ntfci: \r 
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ibia, è mortovi 

Poc.Non fi facci! a Lattar gli hsomini fcir 
za fua licenza ; che fc io pigliò «vmèa 
po vi tomperò vn fatto fu gli occhi : 
Forca daimpiccati,cheioTono.. :fj 

Con. Se io poffb trouar Gonnino gli ve- 
gliò pure infegnaré dì mutar ttànza 
lenza mere voi che gridate; fe io fuf 
fe cosi qui 1 come iò/ort, id Turi nò; 
vorrei caualcare in vn ? Jiora<piii di fei 
foglietedijvìqa alla greca per gatti*, t 

gai ur per la' fete,che mi aflfaflìna. 

Vul.Mi veggio a mal partitò;poiche il g& 
tratto, che fanno coloro è per cader* 

• mi fppra . ma gir amici mi aiuterai!* 
no,che n'hò bilogno. 

Zig.EcconihNebbia con la mia fpadfl.dÌÉ!d;f/ 
fWÌ che guercia hai con coftoro ? , I 

Fo r.Hòrsù no la petti» fuggire; fon imorto» 

Neb* Padrone fiutatemi, che quefto è*l Jx 
dro y che ci fece la burla, l , .. 

Mo. Mi voglio accodare, che a quel ch*io 
fento quello imbroglio potria far per ; 
me. 

Vul.Et lo deucrei le oliarmi rana /farò bue* 
na fronte. . n ; i ; 

Zig. «Ali traditore* : tu non mi vfeirai delle' 
mani fenza gattigq.. 

For ^Signori io foa il ladro, ma non mi da- 
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te di grada r fin che io notvho detto 
quattro paiole . 

Vhl.P&tla, parla; e fé hai da diruta alcu- 
na non inteffar Phonor de gli huomi 
ni da bene ^cr coprirti. Signori" nòti ' 
li credete che è vn Jad.o ; facciamoli 
; trouar la robba noftra,e non ftiamo a 
far li dir altro , che mi farebbe venir 
colera. 

Mo.Se Vulpino non fufle morto lo crede- 
rei cortili. 

Zig.Xafciatelo dire, che ad ogni modo g^i 
’ voglio poi cagliar la lingua. ■ • - 

Poc-.Taglrateglila di gratia ; che io vorrò 
poi che mi dica,perche la cafa del fer 
ititor del padrone di fuo compare é 
andata veltita da donna, per mangiare 
PHoilcria in vn palio al fono alla^» 
Francefe. 

Vul. Se gli taglia la lingua terrà poi fcuoi 
la di retorica a i muti, & a J Tordi, tu 
vuoi dire, che correrti fàpere perche 
• il tuo padrone arida Ife vellico da dòn 
na per alloggiar dal francefe,n6 è ve 
ro eorretor de gli errori partati ? 

Pec. Apunto cosi, perche non ftà bene, che 
Phofteria vada a mangiare a cala di 
quegli huomini,che hanno la moglie 
da maritare. 

For. Signori io mi faceuo chiamar Forca 
per voi, e per altri, a quali haucuo fat 

u to diuerfe burle » 

i ; * VnL' 
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Vul.Forca pur p te folto, far finte, che letm 
For. Per podere hor con Mifericordia , de 
- hor con Forca trappolare il Mondo y 
auennc, che capitando qurin Koma» 
c- non fapcndo come viucrc fui sfor- 
zato di pormi al riial fare* c cosicow 
vn mio fecrcto feci parer d x oro vna 
catena falla, e con inuentione feci re* 
Ilare nelle mani qui al Bargelle per 
venticinque feudi- - < 

Zig. Scuopro due ladri in vna Vokà.Neb- 
bia fei' vn trillo. 

Neb.Son ben mangiatore, nia non già Bar 
gello.eh padrone mi burlano con uoi 
de gli altri z f, 

For. Et eflendo prima paflato dalla botte- 
gha d’vn'Oreficc gli rubbai vna gran 
pkftra d’oro , e perche non mi fuffe 
tolta, l’appiattai la Tetto in vna bucar 
ma mi è poi Hata tolta y e non molte 
dopoifui pregato da quello galante 
huomo. 

Vul.Tu menti per la gola, tach non lo dif- 
s’io , che coltui farebbe male a fe , e 
peggio a gli altri ? brigata non gli ere 
dete , che i ladri- non hanno voce!» 
capitolo. 

For. Credetemi , che feben fon ladro, io 
no fon però bugiardo, fe no p forza . 

Vul. Buono tu copri 1 ! ciuile,e maniftftì il' 
criminale . 


For. Talché p viuerc>gh bufeai certi pani 

i % dande- 
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dàdbgH a credere d'efler Negromaté* 
VuL Oh di quello tu dici la bugia; che tu 
non mi hai tolto colà niuna.non vo- 
glio robba d’altri fu la cófcientia,chc 
in quello ti tégo per huomo da bene. 
For.Econ la finita poi de gfi (congiuri, toì 
fi a voi il bagno delli 15. feudi , & a 
yoiJa cappata beretta,e b fpada :m» 
fon (lato prefo,ela corte (libito m*i 
fitto frullare, e mi hanno badito per 
ladro ) e hora andauo.per vfcir della 
città; e mi rincrelce di non hauere i 
voliri panni, ci denari,cheio ve gli 
renderei: ma me gli (on giuocati , 5 
che fate di me quello, che vi piace. ' 
Mo. Quanto a me yà douc tu vuoi , ch’io 
ti perdono . 

Zig-Et io Umilmente poiché la cortc.ti ha 
gaftigno. 

For.Ioandròipoiche mi perdonate, e ui la 
(eie rò tutti co'l rullo a i piantoni , & 
la margherita al guinzo . oh come gli 
l J hò rifatta di bel nuouo piu bella.» 
burla : mi darò pure il buon tempo 
<o’ denari truftatti loro i quali tutti 
fon qui dentro, oh come fe i'han ben 
heuuta ch’io fia fiato frullato. 
Meb.Non gli poflb gii perdonare io , che 
mi hi tolti i venticinque feudi di bor 
fa,che iohaueuo detto di hauer sbor 
fati di piu per la catena: non I’hauefi- 
iuta »’io mai prefo.Gli sbirri (ogiiono pi- 
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girar i ladri ,acci©che njanifcftino Ì ~ 
.Xor furti, & io fon iiato vO di quegli 1 
sbirri, che hà- pigliato un ladro , che 
ha /copertele mie truffe , c quelle, 1 
' della corte infieme. 

t Mo.En pcucHno,non è flato fenon bene’ 
il* lafciarlo andare : ma chi è coftui 


che fi vi coprendo col mantello ? oh* 

.fei tu Vulpino- 

Vili. Padrone, con liccntia,io voglioanda- 
re un poco a ripofarml: perche io mi- > 
Tento uenire una gran febbre adoflo. 

Mb. 0*1 mio Vulpmo : Tei morto* e parli 
meco? fermati pure, ch’io farò ben io 
Medico da toccarti nó il polfo: ma le 
fpalle : e Ir con un legno tremerò la 
caufa del tuo male.ftà faldo qui, il fin 
to morto fete uoi,eh £ 

Vul. Padrone,fon uiuo,e non ho colpa di 
co fa alcuna: c mi fate torto ad hauer 
mi in così mala confi’deratione. 

Agn.O brigata di gratia,fe uedete il figli 
uolo di raadòna Lucretia 'ditegliene 
fi ricordi di nenirea ÌDgraurdarnoì:co 
me fece Ila mane là mia padrona : 
quale ueflita da haomo, credo fia 91% t 
data a rngtauidar M.CarJo* Vf 
Mo. S’io nengo in ca&>ti; dare» ben iad’ia 
grauidare *• .! ,, M - 

Mar. £ mio padre non è (c no» bene ran- 
dàrli incotta che in quelle «icfhcrà 
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lue. Si bene vi lodò in quello, & quando 
farà pacificato del tutto io condurre- 
mo ancor lui in cala . 

Mar. Prino Me (Ter Padre non fate tanto 
male al noftro Vulpino . 

Mo. Che Vulpino? che fai tu qui con ma- 
donna Lucrctia fapendo che io ero 
feco a parole di matrimonio ? quello 
è*l rifpetto, che fi deue portarea fuo 
padre . 

Mar. Se voi erauate in parole di matrrmo* 
«io, & io fon in fatti ; perche hauen- 
done più volte pregato voi , che mi 
doueltein quello aiutare non l'haue- 
te mai voluto fare ; però mi fon rifo- 
luto di farlo da me: ben che pur hog. 
gì nel parlar di Carlo , e di Lìdia ri- 
mettere il tutto in me di quello, e 
d’ogn’altro negotio, che haueuo con 
madonna Lucretia , & bora pare che 
non ve nericordate.. 

VuJ.Eccomi all’vltimo della candela, e fe 


Mario non nVaiuta,!™ veggio abrucia 
re il ca ride li ere; o che io ne reiterò có 
le mani vnre d’altr© che di feuo . 
fio. Oh Momo: eccoti minato fenza fpe* 
ranza di più racconfolartì .• Jhò volu- 
to attendere alle fuffiftirherie, &a 
gli fpiriti , & hor mi veggio da vn fi- 
gliuolo , St da vn lertiicore afTaffina- 
to ; «a Mario non lei doue tu credi; 
v chete con quello ribaldo voglio far 




. 
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morire in vna prig one . 

Lue. Piano M. Momo , che a voi doueria 
ballale ia voftra Angelica :ma con che 
propoli co dite voi quello ? fo poco 
fà , là in quel canto con la Ipada nu- 
da in mano dicefte di contentami di 
quanto faceua in quello , Se nel refi© 
M. Mario? 

Mo.C'hc dite voi di fpada, e di canto?que- 
Ilo non mi farete già confirmar voi $ 
non ve Thauendo mai detto . 

Lue. Se non confermate quello, ch*è chia- 
ro a tutti , manco confermerete d’ef- 
ferui contentato che Mario faccfk di 
Cario, e di Lidia quello , ch’egli vo- 
Jeua ; purché vi fufle l’honor vofèro, 
che tanto li c conchiufoj-eparquali, 
che voi hora facciate il nouizzo, fin- 

f endo di non làperlo.* 

che dite voi d’honore , e di Lidia? 
fete tutti traditori,. dou*è Lidia mia? 
che io non Tintendo cosi ? e chi mi 
haurà fatto torto , o per giullitia , o 
con lg mie mani lo caftigherò.Come 
ila quella cola? parlate voi ghiottoni 
più chiaro , doue ti hò mai dato cotal 
licenza io, di su? 

V ul. Gli la delle apunto qui, quando era- 
uate in tanta collora con la fpada ia 
mano , che vi fuiprefente* 

Mar.Haucte torto M.pad re a contradire al 
la veilra paiola,* alia verità ifteffa^ 


Vul* 


/ 
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■Vul.ft padrone non è per co nfe/Tar eia ve* 
rità fenza corda, o forza d'incanti. M. 
•Monto vr feongiuro per la fobrietà 
. del Nebbia, perla fauiezza di maltro 
Gonnino, perla retorica di Pocointe 
* Ita & per la mia fempheità , che ma- 
a Difettate la verità'. 

Mo„ Taci là tritta carne;cfre io nÓ ti fran- 
gi uri con aluo,che con parole. 

Vul. £lò potete fare che vi hauete la mag: 
gror pratica d'huomo r che viua nc* 
(congiuratori'. 

Mar nConfidatontf nelle parole, che mi di- 
cede, io ho pigliato madonna L nere- 
ria, e Udia volira ho data per ifpofa a* 
t M. Carlo & fatto in nome vottro là 
pace con tutti Jorov 

Mov £he pace, voglio far guerra con tut- 
ti, perche tutti m’hauete tradito^ 

Pir.Hmete torto M.Momo, perche fui an- 
ch'io pi efente alle parole , che dice- 
de à Marioy& io vi lodai di tal rifoiu: 
trone g elTer madonna Lucretia don- 
na di buona fama, & d'ampie f^coltà- 

Mo. Vedi, che l'hannoconcertata come fi 
cteue trà k>ro,ma non la voglio cosi;: 
Cario vadi pur prigione,e mìa figlia 1 
in monafterioj o che io la mariterò v 
anodo mio r e tu , fe hai tolto moglie- 
Ita ti da te. 

Mar.J: che volete, che Lidia retti cosi fefc? 

■f/ifr xa marico^cifendo già ita ta co Carlo?! 


Q^V INTO. IO 4 

Mo. Oimc,c he io fon tradito doppiamen- 
te nelFhonore , dou*è collui , che io 
gli voglio cauarc il cuore con le mie 
mani? fon pur natoal mondo per non 
hauer hiai ripofo. io mi credcuo, che 
fuflfero finiti tutti i miei difipiaceri . 
ma, mifero me, veggio, che ogn’hora 
fi vanno facendo maggiori . tu lèi là 
traditorello veftito di niiouo ? ti farò 
ben’io rafie tur le cufiture,e forfè an 
cole braccia - 

Luc.M.Momo, Phaueruiconolciuto huo- 
dio di giudicio mi vi fece dì eleggere 
per gouernatore di tuttala mia fac- 
* colta, e non hò per fin’hora fatto co- 
fa alcuna fenza il voftro configlio : 
ma mi fate in quelli voléri fpropofiti 
perdere ogni fperanza, che io potefft 
inai più h.uicre della prudéza voftra, 
.e come non vi raccordate voi di quel 
le, che voi fiefFo hauete detto in que- 
llo giorno:cflcndo,che nò è però coli 
mal partito Federe apparentato me- 
co,che vi debbiate cosi difperare. 

Io. Io non dourci fe non ràigratiarui dì 
tanto fauoie,che mi fate:ma la voglio 
intender meglio ; fatti in qui tu Ma- 
rio, e tu Vulpino. 

'til. Horsù,ilfaccopieno , e forza che fi 
apra ,o che crepi . Padrone , il Forca 
feoperfe leftre furberie, & j»che era- 
no di poco mométo,e £ haucrgli egli 

fatte , 


ATTO* 

. fette, e non appartinenti, come quefté * 
all’bonor voÌiro,fiV lecito a lui ancho 
di frodarle, cfcuoprirle: & a metion 
farà lecito con altrctanto perdono 
fciorrc,e rmnifcfèar le mie, che trat- 
tano del cafo , vero, e che tutte per- 
tengono aH*honor voffro*. 

Mo. Oh bei giuochi da fare a vn Tuo pa- 
drone . ma andate che per amor vo- 
lito gli perdono-. 

Vul. Hora M. Momo piacciala d’v dirmi 
placatameteima in cafa: che qti^nè’l 
luogo, nè’l tépo,nè la lunghezza del 
la hiftoria il coniente, e fé non palpa- 
te con la mano , che cjuant'ho Facto* 
tutto hèpervollra fa Iute, per voftra 
bene , e per uoltra riputati© ne fatto,, 
condannatemi anco alle forche . 

Me. Ma che?ionon mi raccoglieròdunque* 
inaiano porrò mai freno a quelfiaffct^-% 
tì?non hjurò mai riguardo a q (la etd^ 
allo (lato, alla mia fortuna? non varrà’ 
appreflo me la neccflìtà Pe chi può di- 
' &ornar*ilfatto?arneròtàto mefleflo,, 
che la lalute de* mici figliuoli mi di- 
mentichino nò e fe 1 ! cuore altro mi 
detta, la ragione il caccila. H ra viue- 
te Felici figliuoli, c piaccia à Dio che 
voi fùtealtretanto Felici, quando mi 
(ero per molti anni fono (iato . io vi 
perdono, e tutto mi ree co fi bene; 

3Luc»Sauiamcnte riùfoiueteM.Momo* 


Q V I N T O. lòf 
Mar. Qjeftc volare vltime parole , padre 
dolciffimo,mi han di maniera coihoi-- 
fo,che io mi doglio d^eflTerc ftato via 
itó i pietà: fé bene mi ptiò troppo iteti 
fare Amore,ilc]iialecomefapete qua 
^toin ^jtta età habbia dilbfze Voramfe 4 
te molto maggiori di qi che ella poffò 
foltenere.io p ciò vi chiedo humilifiì 
maméte odono, pregadoùi ad ifcùfar 
mi fópra la bellezza diM^Lucr la qtÌ 3 - 
le cjuato habbia di poflànza, voi aneo 
in cotefii età ha uete proiiato. (to. 
Mo.Nó piu figliuol mio. Iddio ti faccia bea 
Car. Se io non fu Hi fatto certo dell’animo 
voftro M Momo, che voi di quanto è 
paffato lece reftato ifieme d’accordo, 
sesta dubbio alcuno;io nó haurei baia 
to ardire di venirui inazi ma effendo 
^cóclufo p mia buona forte il tutto il» 
bene, ne ringrati* Amore, e voi tutti 
f pregadoui ad hauermi per ifcufato,fe 
vinto dall’ardeme affetto, e da gli an 
• ni giouenili io haueffi palfico forfè I 
termini deH’honcttà^ del decoro. 
io. Di quella voltra prefa licenza per l’a- 
mor,che portauate à mia figliuola, vi 
douemo reftare con obligo perpetuo. 
uc.Hor sù non più parole, che non folo ti 
vicn perdonato; mane fei riputato 
degno di lode. ' 

fra. Sai fid contient vu 8c fai dis fatti mi 
vuoi amazzar il mafcarà d’iunzonjp 
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thcal.ma fatt’bafionarinprfona# ^ 

Vul.M.(3ratiano perdonatemi ancor vof. 

Gra.At pendono, ma ai fo dir che t r la (caro 
spada bona c'hà c*yoreua ^sbidclar con 
ila cella ; mo am fon fpirucad* . 

VuJ'{/hòjfcarap4ta buona, volete dire.o vi 
irebbe fiato facile ; perche fi vede * 
éhe fetecofi brano chc/pezzereite 
col voftro fangue il diamante, . 

LucrM.Momo andiamolo cafa, e conduce* 
.le ancora voftm fratello, perche goda 
.artjphoregli delle pozze, andi moM, 

: Mario & inuiuce chi vi pare, che fete 
padrone* i 

Mo. Andate.par dentfo ,, che io non man-* 
chetò* fratello sù entrate in cafa , à 
godere di tanto nofiro bene . 

Neh. Di gratia; non vi fi può mancare. ; 

Zig.JS troppacortefia quella , che mi fate* 
Jandate , . che io vengo per ben che io 
haupiéi da dolermi qui di Vulpino , 
che mi hà burlato due volte • 

Vul* Signor mio : quanto iiò fatto è fiato 
per burlar non voi :< ma vna cortigia- 
. na , e per fcruire a mie padroni però 
iperdonaremi anchor voi .. . 

Zig- Tu parli troppo bene y non ti fi può 
im&À; e di coctefia tocala quà,jrà che 
«io ti per don ov - 3 , , ; 

Vul. Entrate in cala , ch*io viringratio.e 
tu Nehbfc che farai ? vuoi iiar qui 
fuoca,ò inorar e in cafa? 

j -■ 1 ^ rv Neb* 


avi O. io^ 

^eb.Fuora eh; voglio venir in cafa fratel- 
io; c mangiarci crepa pan za , & noi* 
fon mai per abbandonammo* che per 
tua caufa hò goduti hoggi due buoni 
patti, e quello farà il tcrzo.me ne vo 
tirato tirato in cucita . 

Vul. Oh fi fonopur vedutele gran cole 
h°ggi • farà bene che io domandi li- 
cenza a quelli /ignori , 8c ch'io loro 
ringrati; . 

Gon.OI» non vuoi tir , che ti vegghi le di 
qui comincia la Itrada d'andare alla: 
guerra? 

Vul. Alla guerra eh?nó è però coti pazzo, 
che egli non cono/ca la cafa , done fi 

jj fanno le nozze ; e dice d'andare alla 
guerra. Srgnori poiché hauete vedu- 
to che il mio padrone, e tutti mi han- 1 
no perdonato. d'ogni burla fatta loro* 
perdonaticiancora vorfe forfè col no 

ftro cicalare vi hmc/fimo noiati, che 

per altro non è fiato, fe no per gioua 

re a voi co l'effempio d*altri;è fe vi è 
niun tra voi pazzo , che voglia efler 
tenuto- fàtuo r dia dipiglioall'humor 
, di Gónino; perche con l'eflfèmpio di 
Mario hauete vedutole talhora pii* 
ottengono i pazzi dalle donne , che i 
faui iitefiìl & qua 1 di voi Signore ha- 
uefle capriccio di farli più bella) fi fa c 
eia dare il fecrcto da Nafiflà , 

IL F I N F» - *- • 



Jtl botro 

ÌLLVSTRE $ I G. j 

; 4 .4 

IL SlGT^OH^GirLlO 

TAL LAVICI Ti.1. 


i 

fDì Gio. Donato Lucchetti. 


Aggi » > * I Buflrt Signor, 

fe ben voi ftte , 

Merce del tento va lot vo- 
ftro altero , 

Degno del cento , ondel 
fatnofo Omero (Letto, 
Vhfe tolfe,da l'oblio dò > 
Gradir ria più che gemme , & Or doueto 
Il bel don, che rifa pnro,& {intiero 
Il Confidente, che ogn human penfiero 
Vinte co Vepre ajfittuofe , e liete » 

J>ei che lo Jpecchio de la vittnefira 

Con tanta leggiadria difcnepre incarto ^ 

% Col mt^p del diletto , e del piacere • 

Che quanto f e Hjtinra», e può far Arte 
Con pura, chiara , & honeratameflr4r 
2{eVatthn finii ci fa vedere • 
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tulio , il tuo nome quii fui 
gente Stella. 

\ifi>lende qui nti Citi di 
quella ttate 

Tra V Alme elttte , e da 
le Mufie amate , 

Tal che il gran Giulie j 
lagrimare appetta , 

* r*g'on tt canta t e fauella 

[ Chi rtrfo il faggio oprare hà voglie grate: 

. t he tu fare fi i nuouo Mecenate , 

*• S'hautffi Augufto m quefia età nouella i 
Ma, fi ben non hai tanti ampi tpfori , 
Sefactffe ctafcun come tu fai , 

Si defiaria virtù la dotte hot dorme, 

Mor fotta la tua ombra, e tuoi fauori, 

"P refi an filettilo all x Alchimìfia hormai 

r corpi trasformati in none forme • 

. 
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Giulio Pallauicino , 


Bernardino Lombardi. ■ i 



’A Vopre tue rifguerdo,à cut 
m'inchino, 

: Come a quelle d* H eroe dt~ 
gno,efoureno 


£ Hfte dal* intelletto, e de In 
pJ meno 

Ch* è Valle fanno te coti Vicine . 

Die*, * Fri* ^«refre non ni anicino 

Ter lodar te sì foggio, e così humenof 
Mei relot mio è dal valer lontano , 

0 lUufire , & o gentil PaHauicmo . 

Deh , e fe quefto affai}** che quello fimi 
Sempre Jeguendo yn genero fi infUnte , 
Ter che di mia fortune mi lamento : 
S^tteRo mio picchi don tri indegni, & imi 
‘ fi 4 po/lo, pur eh * in fonte haùhie dipinte^ 
" Il nome , i cui dontuento mi finto 


